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ILLUS'TRÎSS. ED ECCELLENTI”.

SIGNORE,

ff GLi ègran tempó}

* che dalla natura]

l ~ gentilezza di V.E.

7, ricev'ío ſegnalatílî

' " fimíſavorímch’íq

dcſidero, ſècondo le mic dcboliffi<

mc forze , íèrvírla, per ſoddisfare

` a 3 …in

  



ín piccíola parte a’ mici obblighi:

edínſieme di tri‘butarle coſa, che

poteſſc manifestare al mondo, e’]

mio debito con V. E. , e l’infinita.

oſſervanza , che ho al ſuo gran

merito, non che alla ſua padro

nanza . Or m’è riuſcito d'imbola

re(per così dire)al mio Zio Nicco- -

lò Amcnta ,. ezíandio ſuo buqn

Servitore, questa LETTERA , ſcrit- 1

ta in confidenza al P. Sebaffiano 1

Paoli dc’Cheríci Regolari della ;

Madre di DlO , in difeſa dell’cru— z

ditíffimo ſcienziato Lodovícan-ñ ;

tonío Muratori, contro d’alcunc z

cenſhreüſattegli da piu Letterari ;

de’ nostrí tempi: e parendomi dc

gna di pubblicarſi per via delle

flam—



stampe; ho penſato ſarglíene url

dono :tra per ſàper, quanto gen

tilmente apprezza le coſe di mio

Zio : e quanto fi compiace (di

vertendofi talora in così nobiI

maniera , negl’ importantíffimí

negozi;ne’quali è quaſi continua

- mente occupata ) della lettura di

materie letterarie-;e per mettere in

' fronte ad eſſa,a renderla maggior.

mente pregiata , ed onorevole , il

ſuo riveritiſiìmo Nome-.Non ístò

pertanto arípetere iPregj di ſua.

nobiliffima, chiara, rinomata , ed

antica. Famíglíazeſſendo ben note

aciaſcheduno le dignità,che l’han

di tempo in tempo illuflrata :

ed Eccleſiastíche , e Secolari : e in

a 4 .Guer



Guerra , e in Pace . Non ridíco le

glorie del ſuo gran Padre:ſappíen~

dole Europa tutta, non che la

Spagna , e Napoli: e per eſſer pur

Viva la memoria in tanti e tanti; n

del di lui impareggíabíl valore , Ì

o in aríngando eloquentiffima— ‘

mente in Sènato,o in íèntenzían

do gíustíffimamente, efuor d’o— Ì

gm' paffione, e timore, in tanti ſi!. z

premi Tríbunalí. Non replíco fi- t

nalmcnte cio che concordemente

ammiran tuttídí ſua Perſona: del- z

la piacevoleZZa indicibile , con la. z

qual ficde a , render dottíffima~ z

mente ragione 5 dell'umanità ma— È

ravíglíoſa, nel compaffionevol

mente condcnnare irei; e della ;

pru~



prudenza ammírabíle , con cui~

avvedutiffimamente maneggía ,I

e regola i piu rilevanti affixí della.

Città; e del Regno , nel ſommo

grado in che portollo la propria.

virtù . Ma ſolamente (torno a di

re) la preſento a V. E. a fin di paf

leſare ad ognuno, quanto le ſono

0bblígato,equanto cerco moſtrata:

mele oſſequíoſo . Basta che V.E.‘

non diſprezzí , anzi corteſemente

accetti queſta umilifiìma offerta :

e che degni mirarla di quando in

quando con quell’ocehío benigno,

col quale ſuol gradír le mie coſe,

in appagandofi {èmpre dell’affit

to del mio animo, piu che d’ogn’

altro. Di chefiando pur ſicuro -,

Pſ0



Profondamcnte mc le inchino. Di

Napoíi a’ 3 o. di Settembdcl 1715.

D1' V.Ecc.

‘DmilíſnDi-v'otiſnèd 0-551;g`atifi.Ser-v. L

Girolamo Cito .



ILLUSTRISS. SIGNORE .`

N' lccolò Nafi pubblico Stampatore Napoì

letano , ſupplicando eſpone a VS. ll—

* Iustrifflma , come deſidera dare alle stampe

una Lettera del D0tt.Si,g‘.Niccola` Amentafin

difeſa di Lodoz-icantom'o Muratori Bibliote—

cario dell’AltSc-remſndi Mariana 5 Supplíca

perciò V.8.11iustriſsxommetterne la reviſione

a chi meglio le parrà, e l’averà, ut Deus.

R.D_.A”dreas MÎstflllofle ?wife-atx’? referatl

Neap.25*.Aprilis 1715. ‘

D. Nicol-.Aus CAN. Rom PRO-Vic.GnN.`

.D.Petrm Marcus Gyptim Cachp.

EMINENTISS.ETREVERENDISSDOM.

Er obbedire a’ comandi dell’EmV. ho

letto con attenzione una Lettera del

Sig.Niccolò Ameflta, i” difeſa del Sigimlo

«ricantmzz'o fl’lflratari, nella qUaIe non ho tro

vato coſa ingiurioſa, 0 alia nostra Santa Re

ligíone, o a’buoní costumi; anzi comc’che in.

cflà l’Autore con ſodi argomenti , e con va

ghezza di pellegrine erudizioní condanni la

iicenz-a del Poetar laſcívo , e faccia vedere ,

come .la modestia non tolga , anzi autre-ſca

gra



grazia alle Muſe: [o la giudico degna non

ſol delia stampa, ma degli applauſi, e benedi

zioni di quanti debbon cercare , che la Poe

ſia non ſerva dì ſcandalo alla gioventù , e fi

trovi la maniera di coltivare l’íngeg‘no ſenza

diſertar la Pietà . @esto E]] mio giudizio ,

ehe ſottometto al purgatíffimodi V.Em.,alla

quale profondamente m’inchino.Nap.4.Ma‘g.

gio 1715.

Di V.Em.

z

Dmiláſt-díwotz’ſmd obbligatffi-Serwſi'

D.Andrea Mastelloni .

AttenraſflpradiEZa relazione, Imprímamr; ‘

Map.18.Mai 1715. 1

D.NicoLAus CAN-ROTA PRo-Víc.GzN.` ì

D.P:[7‘m-MM‘CKS Gyprim CamDepur.

EC~



ECCELLENTISS. SIGNORE I'

Iccolò Naſi pubblico-Stampatore , ſup.“

plicando eſpone a V.Ecc.come deſide

ra dare alle stampe una Lettera delDottJVic

colà Amenta,in difeſa dz' Lodo-”icamoflio Ilí’z ñ

ratori Bibliotecario dell’Alt.Serenzſs. di M0

dofla; Supplica perciò V.Ecc.commett.erne la

reviſione a chi meglio le parrà , aCCiocchè

quella vista , poſſa ordinarne l’impreſſione ,

e pubblicazione: e l’averà, ut Deus.

Mag.ch.C0”/z`l. D.Constantinm Grimaldi

wide-n, é' inſcripta‘s refer-at.

GASCON REG. GAETA REG.

Mino REG. -ULLOA Rm.

Speflabilís REG.MAZZACCARA non ínterfuít.

Pra-viſura per -S’-E.Neap.io.die Mai 171 5.

Mastellonus .

ECCELLENTISS. SIGNORE.

Er obbedire prontamente agli ordini di

V.Ecc.ho con molto mio compiacimen

to letto la Lettera del Dott.Mccolò Ame-ma ,

Compofla in doſe/‘a di Lodowícantorzíszzra

turbe a dire il vero in elſa niente ho ritrova

*0, che s’Opponga a’ diritti giuridízíonali ,_

- v ed al



ed alle leggi de’ buoni costumi. Anzi in cſ_

ſa ho ammirato una ſomma accuratezza nel

le maniere di ſavellare , di cui l’Autore con

ſomma perizia ne va diviſando i varj modi :

e vi ho anche ſcorto una valida apología,che

‘ha formata a pro del Muratori 3 huomo per

altro di tanto merito , che ſ1 è reſo ſuperiore

all’invidia degí’Emoli.Onde stímo che V.Ecc.

ne poſſa permettere l’impreſſlon‘e, eſſendo un.

Opera digniſſrma da cſſer letta , rimetten

domi però al piu ſavio giudicio di V. Ecc.

a cui mi raſſegno riverentemente . Nap.23. , `

Settembre 1715'.

Di Y.Ecc. ` -

' 'Umihſfle Dioniſi-.567‘714

Coſ'mntìuo Grimaldi.

Vzſa relatione , Imprimawr : -vmìm i” pz!- `

blicatianeſerwtflr Regfmgmat.

GAETA REG. Mino REG. MAZZACCARA REG..`

lllustr.Dux LAURÎJE non interſuít.

, Proeiſzzm per S.Exc.1\ſcap. die 27mm

` ſis Septemè. x 7 I 5. ~

. Mastellonus.

AV



AVVERT"IMENTO.~

C Ompatireì chi legge qualche

errore accaduta ”elle/Zampe,piu

_Per ahhaglio a'el Copiatore , o a'el

Correttore, che della Stampato”:

eome nella pag. 3 o.Senzoper Sen

ſo: Nella 3 6. Corregcre in luogo

di Correggere: Nella 4 I .Etorico

i” vece d’EtnieozNella I 9 3.Stie—

de , per Stette , oſèpiaceffe Ste :

e qualche altra coſuccia . La a’i
'veif/zſita poi nell’uſhre , eſcrivere

qualche *voce , e intorno all’Orz‘o

grafia, .c’èfatta artatameflze, co

me fecero i Signori Accademici‘

della Cru/'ca nel I 69 I. partico

larmente nella Lettera a’Let-tori:

P67'



Per/“'227 Vedere ; 'dae/:YM: :Zire ,

çſèri-vere ”all’una , e nell’altra

maniera . SiaPer eſempio, gucsta

”act-Eſempio , che talora .v’è det

”Eſemplo: Bere, e Bevere: La z!”

r g Il z : Senza il! e SenzaÎl, ec.



. r I )

M. R. P. Sic. mio , E PA’DRONE SEMPRÈ

OSSERVANDissiMÒ .

b E mai ſempre ho piu che
ì di buona voglia obbedi

to a’ pregiatiſiimi coman

damenti di V. P. M. R.;

questa volta ( a dir vero )

. , il fo con ſommo piacere :

‘- ñ ‘ ›` ‘4*- poiclie obbedendola , ſod—

disſo eziandio in qualche parte di quanto

debboaperſona ch’io ragionevolmente stimo

ſopra ogni altra coſa nel Mondo: ſe deefi ſom

mamente e piu d’ogni altro avere in pregio

un Letterato, che alla ſcienza univerſale ac

C(ìmpagna eſemplari,e lodevoliffimi costumí.

So che m’intende ch’io parlo dell’eruditiffimo
Slſig-LoclovicantDnÎO Muratori : huom di cui

allài meglio parlano da per tutto lc bell’opc

reCh’egli ha date fin’ora alle stampe,che qua

lunque penna, non che la mia, debole,cd im

potente a dirne quanto bastaſſe; giacche m’ha.

richíesto del mio giudizio ſul Dialogo inti—

tolato , Eflſraſio, i” cui/ì diſcorre di alcuni
Mitiſcoperti ”e l’opera’ di due Poeti Víceflñ. ſi

tirììz e 'per lo ſcopritor de’ difetti, s’accuſa in

“ſ0 il Sig.Muratori, ne’ libri , Del/a' Perſi-?ita
?l ‘ .A P05:

  



( 2 )

"CQ

Poeſia Italiana . Creſce il mio godimento ,'

veggendomi in .cio ſoprammodo onorato :

ech’ella faccia stíma molto maggiore del mio

intendimento, di quel ch’io flefl‘o me ne pol"

ſa promettere : perche vorrei avere intelletto

eguale all’affeZione , ch’io ho a tanto ſcien—

i ziato; eſſendo ſicuro che non direi mai co

` fa, per la quale poteflì da huom del Mon

do, e da’ due _Signori Vícentíni isteflì , eſſere

accagionato di aver parlato con paflìone ;

tanta è la venerazione che gli han meritevol

mente tutti gli Addott-rínati d’Europa. An.

zi ſpero' in Dio , che in dandomi la forza,

della verità , ſpirito, e vigore, dirò pur tan,

d w, ſe non dirò quanto biſogna, che_ ſarà ſuf-p

a”

ficiente_ a ſgannar’anche ipartigianí de’ Si,

’ gnori Vicentini, di cio,che in loro sì, ha po,

tuto la paffiom; , per offendere, o diminuire

in mcnoma parte la rínomauza d’un virtuo-`

ſo cotanto ccçellente ed illustre.

` Vuol’Ella adunque ch’io le noti cio che

ſento di quel Dialogo, o per meglio dire , di

quella Satícalindegna per mio avviſo di quel

le dottiflìme penne che l’hanno ſcrittaÌal Si

gnor Muratori: c principalmente com’io a

pruovi i modi di ſcrchre , e di ſavellarc in

ñguello uſati 3 Intorno all’uno _e all’altro z mi

per



r z.)
i

perdoni s’io dico,cio chedoveva dir da pria-i

cipio , che par che voglia il giambode’fattì

miei: conoſcendo bcn’io , quant’Ella meglio

di me ſappia diſcernere il fico dall’aglíoptro,

vzr’ancheí nodi nel giunco , non che l’oſſo

nel fico. Ma già le ho detto , oltre al diletto

che ho nel compiacerla , con quanta ragione

accetto 'il peſo ~che m"addoſſa , e perciò ſenza

ſar piu parola , comincio ad ubbidí'rla , con

protcstar ſolamente ; che in quanto al primo

punto, accennerò i miei ſentimenti, fondati

su quegli appoggi, che ’l mio …corto intende

re potrà ſuggerirmima colla ferma ſperanze,

ch’Ella di coſe che 'ne sa leggere, anzi legge
laudevolmente in cattedra ,llàprà trovar piu

ſortie poderoſe ragioni . Pcrdonandomi an

cora, ſe riſpmrclerò a’ Signoni Vicentiní Q non

ſecondo l’ordine da lor tenuto, ma come me

glio mi verrà fatto : `e talor tornando a cio

A che'ho laſciato ,. s’anc‘he mi verrà in d’estro: ‘

tra per toglierle la noia di ſentir piu volte ,

di quel m’è biſognato farle ſentire, cioè, Di

co” da prima,Dicou,o apprefloAggiuugon poi,

Replicam iu oltre, ec. ; e perche talora con_

una riſposta darò conto ‘di’ in coſejdettedal

i Muratori, e riſponderò a piu obbch'íoni fat

- tagli da” Nicent'ini.. E intorno alla Lingua ì.

A 2 lc

.:ì-47

z.“



f 4) `

le dirò brevemente, che ho notato nelle pri.

me dodici, o quindeci carte di quel Dialogo :

e perche da quelle argoment‘eià cio c‘he fia

nell’altre, che ordinariamente da chi compo

ne, ſoglionſi ſcrivere con molto minor penſa~

mento di quel che s’è posto nelle prime;e per

non dilungarmi aſſai piu di quel che com

portano i termini d’una lettera , tutto che

familiare'. Nell’isteſſo tempo dirò eziandio

qualche coſa intorno alla Lettera delSig.An

drea Marano ad un ſuo amico, eſſendo il Ma..

_Tano un de’ due Signori _Vicentini .

’,~ Potevan primieramente(per mio avviſo);

i Signori Vieentini, com’huomíni ſcienziati

che ſono , e voglio credere prudenti ancora,

empier quel Dialogo di dottrina,e non d’in

giurie al Signor Muratori : ch’ è un de’ piu

gravi , e modeſti Scrittori ch’io abbia letto

a’ miei giorni . Avean ben’eglino mente, da

poter peravventura coprire in qualche modo

i di loro sboccati concetti nell’amOroſamenñ

te poetare: e onestare, ſe pure al Mondo pia

ceva, le di loro stravaganze nelle fraſi , e no’

.modi di favellare. Ma, o han voluto _rabbioñ

ſamente morder ſempre il Signor Muratori,

o difenderſi più con gli ſchemi , .c co’ rim

brgttj,che con gli argomenti,ecolla"ragione.

r 'Cor‘

//



Cosi,ovſſe avrſiebber potuto laſciar qùalcheduîì

no in dubbio,qual delle parti aveſſe piu giu

sto, e ragionevolmente parlato; ſi ſon volon-'

tariamente‘dichíarati rei , e piu che pieni di

que’ ‘pochi ’difetti 'loro attaccati , nel volerſi

diſender Cón tant’astio, e rampe ne: giacche

lo ſdegno. in ehi diſputa è ordinario argo

mento ~di ñdebolezza,e‘ſegno evidente-di per- *

dita: ſiccome. la‘quíete dell’animoze’l riſo in
bocca, è .un chiarortestimonio di vittoria :co

me su ta-l *propoſito ſcriſſe un’altro (1,) , col

l’autoritàLd-iLSidonio (z), che diſſe : Obleëía;

tm- conzmorioneſaperati: ó* tum' denmm cre

dit/ih' ee/Ìsiflecollegam , cam fidem ſecew‘t

Aiëorice ſucc, bili: aliena . E ſe Zoilo dimanñ‘ v

dato,perche cesi `ſconciamente parlava tutto

di d’Omero, di Platone,e d’altri grandi huo

míni, riſpóndea-;ìehe 'cercavad’offender colla

lingua ', giacche non pótev—acolle mani (3) ‘S'

mi'pare appunto, non poter’eglino riſponfl

dei-’altro achi loro addomandafl’e,perche tan

ti Smacchi , e villanie a così' celebre Lettera

to? che aver cercato d’abbaſſarlo colle cont‘ue' `

A 3 melie,

ſi) Il P.Bartoli nell’szan' letMel’c'ap;
della Mez/(licenza. ì * `- " i ì*

(2) _ Mila‘pz’st.2. rie-HM.” …L l ~ ie* ,

Lg) {Li/;ſang ”elèiá:}1.dçllaivar.lstai ì’ “ì



( 6 )

rielíe,poiche non han potuto ‘abbatterlo col;

le ragioni. Ma ben meriterebbero quel gastj_

go che diede il Capitan di Dario Mennone

a quel ſoldato, che altrOLnon-ſapea fare , che

mormorar continuamenteìd’Aleſſandro : di

cendogli nello flefib tempo 'che con una za

gaglia ferillo; Io ci pago, ti ſostento, accioc

çhe tu combatta controiAleflàndromon per

che ſparli di lui”) . Biſognava combatter‘

ſolamente , cioè diſputar ſolamente col Mu

ratori , ſenza venir mai ſempre-,e in ogni ri—

ga di quel Dialogo, alle brutte,'alle-stranezffi

ze . E ſe ſentivanſi ſenſibilmentepunti dalla.

Cenſura, quantunque modera-tale guardinga.

del Muratori; poteva-n (comedice il poc’anzi

citato Autore (2)) tonare, fulminare, ma con

che foſſero fiati i…:fulmini ‘non compoſti di

ſolfo puzzolente per ammorbar'e il. Mondo ,

ma di puriflìma luce,`per riſchiarir la verità:.

Non lanciati sregolatameute dal furore , ma.

librati gíustamente dalla ragionc.Pur mentre

il Sig.Murat0ri dice, ſic -w'wm (e noi aggiu

gniamoſicſcrióopfl illirfides mm baáeamr (-3 );

` che

. (I) Piz”. negli Apon

(2) Il‘P.Bartol. nel 1110.0”;

i (3) Amamnella Melzfla-neljèrnifigdelz?az-ana ’ 1.- ~ ‘ì' ,ì

l



. (7) 1 t‘

clieſu la riſposta di Platone a chi avviſollo j.

che alcuni parlavan malamente di lui ; l’ac

qua pioverà tutta su delle dí loro ſpalle: ſe ,

Ohtreäìautes aoidë aliena [audi , magi: pare.

faciunt morhumſuum , quam deteguut more-f

alieno: (1 ). E quando,con istarſene c'heti , erano

idiloro errori conoſciuti da que’ ſoli , che

aveva” le di lor Poeſie nelle mani ; oggi col

tanto romor che han fatto , invoglian tutti

avedergli , a riconoſcergli z e ſorſe e ſenza.

forſe non ne parleran con quella moderazio

ne, colla qual parlonne il Muratori . V

Ma’l Muratori ( dicon’eglino ) ë uſcito

del manico: ha paſſato i terminizn’ha troppo

a torto offeſr. E ripetendo le di loro steſſe pa

role di quel Dialogo (2) , dicono parlando

col Muratori;-O maligno capo I cheflrauo fu

rore è mai que/Z0 di ‘volerci perſeguita” ſeu

zrt motivo? Che‘a‘vete a fare con noi? Seuz’a

ter conoſcenza de le uoflre perſone , ſtuza ”è

prr’uua volta averci ceduti iu faccia, 72;‘ ſa

te lecito di' condannare il ”offro costume? Con

chíudon perciò , che con gran ragione fi ſon

m0ſii a vendicarſi per sì fatta manicra.Adun.

ñ A 4 que .

(1) Era/Z nel lìh.x.degli Apofl

(2) A11.- Pag-17,2



O

l 8 l . ,

-Zlue perche non aveva il Muratori ne men.”

xv‘eduti in faccia i due Poeti Vicentini , non

,gli era lecito di far parola delle di l0r Poeſie?

Perche non aveva a ſar niente con eſſoloro ;

perche non gli conoſceva ,- non poteva por

'bocca su le di lor’operePMa mi dican di gra

zia? c‘hi mai de’ viventi Teologi, Filoſofan—l

ti, Medici,Gíuristi, ha avuto che ſare col ſot

tiliffimo Scotto, coll’isteſſo Angelico Dottor

San T01naſſ0,'col divino Platone , col rino

mato Arístotele, con Ipocrate, con Galíeno,

con A'zone,coll’Accorſi?Chi dinoi ha mai sì

fatti huomini conoſciuti .P Chi gli ha veduti

una yolta in faccia? E perche tuttogiorno

fi oppugnan nelle ſcuole le di loro ſentenze,

idi loro ſilìemi , idí loro aforiſmi, le di 101~

chioſe alle leggi P Si ſente mai che ſi dica ne

pure a un minimo ſcolare .

’In costor mm lam' t” ragione alcuna .7

Se mai i Signori Vicentini'hann’applicato

ad alcuna delle accennate ſcienze , o profeſ

íìoni , han da ſe ſperimentato e conoſciuto ,

_che l’huomo in leggendo, in istudiando., in

argomentando , in iſerivendo , ha ben tutto

_l’arbitrio , e 1a piena libertà di contraddire -

a Platone, ad Aristotele, ed a chi che fia,ove

vglie] perſuade il proprio ingegno, non che la

vc
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verità Î E balia che l’oppoſizionii faccia- per :

investigare il vero, che ſempre ne ſarà l’oppofi-Î,

tore,e commendato,e imitato.Anzi(ch’è quel-i

che maggiormente doveano iVicentini con…

ſiderare) non s’impugna da chi ſcrive Autore;

alcuno, che non fia in gran rinomanza,ed in)

pregio, Î ‘.

Vede mai Ella i giardinieri che coltiva'n .

gli orti delizioſi, que’ belliffimi giardini, do— -

v’ha felicemente ſua stanZaP TÒglion’eflì 'da

gli odoroſi e peregriní fiori le_ ’nizze ſrondi

taglian dalle fruttiſere piante i ſecchi , inuti

li,e stcrili ramize ſe peravventura in qualche.

arbuſcello conoſcon che vi fia vermine che’i

ſoda; con ferri taglienti, ed acuti, l’intacca- 4

no, e ſoran fin tanto , che n’ammazzino il

baco: calpestando all’incontro , e buttando

?da i papaveri, le Ottiche, i rovi . Così fa :1p.

Punto chi ſcrive: da’buoni libri cerca toglier…

cieche vi conoſce di vano,di ſoprabbondan

te, di vizioſo: e ſe v’è coſa che puo offendere

ilaudevoli coſtumi , s’ingegna , ſi ſtudia , fi‘

sforza a sſarla, ad annichilarla: ma i libri inñ,

fruttuoſi , e diſutili , gli gitta in un canto ,'

nonne fa conto , e gli lia come non foſſero

al Mondo . . '~`

Ed eCco che quaſi inavvedutamente ho

Pm:

e
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provato; che’l Signor Muratori ha molto Z

e ſommamente onorati i Signori Vicentini , .

eſaminando , e criticando le di lOr Poeſie ,

e cercando levarne cio che puo di leggie

ri danneggiare , e manomettere il costume ,

c quanto èbastante ad introdur di bel nuovo

sſrenatezza , e licenza nel Poetare Italiano ,

ridotto già , per lo piu ( mercè‘le grida di

tanti addottrinati, che han ſempre ſclamato,

Che la diritta 'via era ſmarrita )

a quel buon ſegno dove portaronloi Poeti

del decimoſesto ſecolo . Chi ha veduta , o ve—

de fatta Cenſura alla Vita d-i Cola di Rien

zo , al libro del Meſchino , o alle tante Poe

ſie del nostro tavernaj'o CaròlaBE per l’oppo

ſrto,intralaſciando tante innumerabili opere

de’ primi Scrittori del Mondo lacerate,e cri

ticate a dritto , ed a roveſcio ; per parlar de’

libri vche fan propriamente al nostro propoſi

to; ſi ſon vedute, e veggonſi cotidianamen

te‘cenſurare», e malmenare la ‘bella Canzone

de’ Gigli ‘d’Oro del Caro, la leggíadra Favola

paſtorale del Guarini y l’impareggíabil Poe.

ma, la Qeruſalemme liberata del nustro Tor.

quató‘.” E ben’avrebbero i Signori Vicentini

la fortuna amica , ſe trovaſſer le di loro Poe.

ſie I tanti che ne biaſimafl'er_ la licenza inter:

no
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no a’ costumi ,` `ed a’ modi di dire; quanti ne

'ha avuti, e n’ha il mentovato Pastor fido.`

Doveva il Muratori per co'mpiutamenl

te trattar della perfetta Poeſia Italiana , diſañ`

mi-,nar tutti i buoni Poeti, ſ`agg.;iargli,` crivël
largli z per così dire , e ſtabilire , alm‘enoìpez-l

ſuo avviſo , cio che in Cffi dovevaſr imitare ,

osfuggire., commehdare,o biaſrmare. ‘Eſami‘.

na iVicentini,gli onora,gli fa ſedere aſcran

na con tanti grandi huomini ;ed eglino peg

gio che ‘ '

.....;'.`I‘.`;Ã.‘.`.. ;cani a‘

Or co’ piedi, or col ceflb , quando morſi

Da pulcz‘ſou, da moſche, e da tafam';

tiran (come quegli diſſe) de’calci al beneficio:

mordon velenoſamente quella man che gli li

ſcia: dan vergognoſamente ne’ rotti: ſe ne ri.

ſentori tanto : non voglion pace ne triegua ;

Eſparlan così vituperoſamente del Murato

ri .’ Ragionevolmente ſi ſarebber riſentiti , ſe

avendo 'eglino e ’l Muratori la steſſa coſa in‘

meme, e nel tempo ifleſſo; cioè di stabilire il:

buon Gusto alla Poeſia Italiana, o di farla ri

tornare all’antico ſplendore; Eglino co] pro

prio eſempio , come prometton nella Preſa;

ZZone alle di lor Rime; e’l Muratori colle re-`

flole; non*gli aveflè questi affatto nominati:

ñ gracz
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giacche avrebbe ‘moſtrato non' farne canto‘

yeruno. ' ' ñ

In fatti , eziandío quei che furon tac

`cia_ti di ſoperchio , quei che peccaron per ec

ceſſo , e‘che ſcriſſero ſolamente ìper oſcurar

l’altrui fama., come Lorenzo Valla, Pietro

Aretino,Niccolò Franco,Giulioceſare,e Gio

ſeppe della Scala , Dionig'i Pctavio 3 ſe ben

menaron ſempre (come ſ1 ſuol dire ) a~moſca

cieca , non, guardando in fronte ad .alcuno ;

non impertanto d’egnaron d’attaccarla a qual

Bhe barbaflörofi ad un qualc‘he ridicolo baca

lare;ma a guiſa de’ fulmini,non ſaett'aronche

gli altiſſimi edificj, che l’eccelſe torri. Adun

que è piu che certo,che iVicentíni ſuron dal

Muratori avuti in pregio; ch’altrimenti non

gli avrebbe ne’ ſuoi ſcritti"ne men nominati

pernome ; mettendogli nel numero di que’

Poetastri che s’inſozzano,e diffamano da loñ’

[o steflì. Senza che,ſoglio io dire, e mi par 'di

dſl' bene., ſe non m’inganno; che ſempre che

buom dotto nomina ne’ ſuoi componimenti

perſona,avvegnache n’accenni qualche difet

tuzzo; Wai ſempre l’onora; giacchè non no

minerà mai ſe non ſe chiè noto , o~ per di

gnità , o per letteratura . Vo’ dire, che non

avendo il- nominato‘ dignifa alcuna, l’ha chi

dv!-

” il
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il nomina per letterato:- e come tale ſtima'

che ſia conoſciuto , ſenza dar da ſpeculare a

chi legge iſuoi ſeritti, di chi ſl parli.

Ma chi metteſi avviſatamente a trattar

d’una ſcienza, d’una profeſſione , d’un’arte;

eſi studia ſolamente d’investígarne le regole,

e cio che in‘ eſſa è di vero ; non ſarà bene ad

eſſer cosi guardingo verſo coloro che della

steſſa profeſſione han trattato , o in quella

ſcritto ; che ne tacerà gli abbagli , gli ſmar~

rimenti , le sregolatezze , e gli straſalcioni

eziandio.Giacc’he (come diſſe S.Agostino (i ) )

non debbonſi aver piu in pregio gli Autori,

che la verità; piu i di loro detti,c‘he la ragio

ne: ma s’han ſempre a contrariare , ove non

ſon ſostenuti, e dalla verità,e dalla ragione .

Conchiudendo con queſte parOIe; Tali: ſum

ego ífl‘ſcriptir aliomm: tale: e010 intellefferes

meorum . Anzi nelle Sagre carte (2); Va: qui*

dicitis mcr/’11m 00mm, (’9- ówmm ma/zzm : p0

”entes umbra: [acum , (a‘ [mer/z tem-’57m- :

ponente: amamm in dulce , "É‘ cla/ce‘ in ama

mm. La importanza ſi è , a contraddir con

riguardo, con riſpetto, con moderatezza: in_

che

(i) Nella ;zi-“ſig.

(2)_ Iſaia mè 51112.5. al ”am-202'

‘k

~
\
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che il Muratori ha ſenza dubbio ſaperato ‘

tutt’altri .

Chi poi pubblica per via delle stampe

-tm qualche libro, dà indubitatamente l’arbi

trio di giudicare a chiunque il legge , al

Mondo tutto , ſe quello ſia ſruttuoſo , o va_ i

no : pien di dottrina , o di ciance: utile

alla repubblica letteraria , o dannoſo: ſcrit

to con leggiadria i o con iſvenevolezza : ſe z

roba propria , o rubata: c in due parole ;

ſe ſia buono , o cattivo . Solamente chi l

l’aveſſe ſcritto per imparare , avendo mi- ‘

ra al proverbio , Chi non ſa non falla, e fal- 1

iando s’impara 5 e tcnendoſel naſcoſto per i

ammendarlo col tempo , gli ſi rubaſſe , ;

c chi gliele imbola , ſcopriſſe al Mondo gli p

errori che vi ſonozo pur mandandolo a vede- i

re , come ſ1 ſuol ſare a un’amico , per farlo i

correggere ;e queſti il pubblicaſſe , e ne mo_

straſſe i difetti; Oh ,ſarebber’atti queſti, che 1

ric‘hiederebbero , ſecondo il Mondo , altra

vendetta che quella che puo ſare una penna.

Or ſe’l Muratori non ha strappate dalle mani

de’ Vic“èznti‘rrî’le di lor Poeſie: non gli ha cer

tamente pregati ad imprimerle : ma in veg

gendole ſtampate, le ha lette , ed in trattan

do della Perfetta Eoeſia, ha degnato (mi ſia

ì ‘- le"
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lecito il dirlo , ſalvo il riſpetto che ho loro )

d’eſaminarle ; perche tante doglianze , tanti

ſchiamazzi, tante offeſe, tante ingiurie?

Ma a che piu beccarmi il cervello,quan-`

d’eglino steffi han detto in quel Dialogo( r) ;

Fu lecito ſempre , e ſarà finche dura il Mou

do , [Rf/'porre ”z materia di lettere con ogm* li

bertà i ſuoi ſentimenti , quando uouſiſaccz’u

perfino d’oltraggio , ma di giovare altrui ,

e d’ínſhguare la oerità.Anzi riſpondendo un

del Dialogo, detto Claudio; V0i dite il -vero,

maſappiate , ch’ei tocca troppoſul ‘oi-vo, in

tendendo del Muratori ; un’altro , detto Eu

fraſro, ch’aveva prima parlato, replica e dice;

O Claudio , uo” de’fermarſì il buon Medico

ru laſaperficie della piaga: hi/bgua profondar

orſi dentro, e cercarla he” tutta , per poter-vi»

applicare ilſufficiente rimedio; e heu conoſce

reche cio non puo farſi`ſenzaſuſcitarne qual..

che dolore; ma mm per questo i] piegato/Pr l’ha

da prender col .Medico ; anzi è tenuto a rin

graziare , e heurdír quella mano lji procura

ſalute .

Mi par nondimeno che m’abbiano a dir

,così 3 Non ne ſarà dunque _leciço difenídere,

e o

n). ?411“ Pag-92‘
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'Îe ſoſtenere cio c‘he abbiamo ſcritto? Sarà per;

avventura quanto ha detto di Noi il Mura

tori-una ſentenza , della qual non poſſiamo

-appellarnCP Perche non poffiam richiamarce

ne al Mondo tutto,ch’è il Giudice piu com

petente di lui, de’ noſtri, e de’ ſuoi componi

menti? Non ho detto questo, riſpond’io; ma

Cl‘lC la difeſa, ſecondo le di loro pamle, aver/.a

a farſi non per fine d’oltraggiare il Murato

ri; ma ſolamente per dibattere, s’eglino era

no stati bene', o no, cenſurati . Vagliami in

cio l’eſemplo de’do’ttiſiimi Signori, il P.An-,

tonio Tommaſi Luccheſe , de’ ſuoi Cherici I

Regolari della Madre di Dio , e i Genoveſi

Giovambartolommeo Caſaregi , e GiOVanto.

maſſo Canevari, collo ſteſſo Signor Murato

ri . Si difeſe da costoro, non‘ha guari, il Pe_ Ì

trarca contra le cenſure fattegli dal Murato- p

ri , 'ne’ medeſimi libri della Perfetta Poeſia i

Italiana : ma con tante e tali proteſtazioni ,

con sì fatti riguardi, e con tanto riſpetto a1

la diginità, al nome, alla dottrina, alla virtù

del Muratori ; che ſi puo dir quella Difeſa ,

anzi un’Elogio a sì gran letterato , che una.

. Critica alle di lui cenſure : così le‘ lodi che

gli ſi’ danno , ſopravvanzan gli argomeſh

ti c‘he gli ſi fan contra, _E_ ben -potesva il

1

t E?)
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gnor Muratori lor riſpOfldei-e ; che avevan

pur’eglino in quella Difeſa al Petrarca , mo

strata la venerazione che deeſi ad un tanto

Poeta ; ma‘non impertanto s’era da loro ba

fiantemente ſoſtenuta , e ſalvata la maggior

parte de’ paſſi da lui cenſurati . Che le ſue

conſiderazioni su le stime del Petrarca , per

averle fatte ſenza maniſesto contraddittorel,

credeva eſſere statc da lui a ſufficienzaſonda

te, per chi voleva leggerle ſenz’altra paſſione

che alla verità , e alla ragione : ſen'ſſia stai'e

_a riſPondere a tutti quegli argomenti che

potevan farſegli: ed a’ quali ſlzimava aver

mente ed avviſamenti da potere opporre` .

Ch’egli non era nimico del Petrarca, quale il~

cercavan far vedere quegli addottrinatiſſimi

Signori: ma che l’aveva atutto poter guaren

tito, commendato, e portato in Cielo,ezia‘n.

dio ‘contra le frizzanti critiche ſattegli dal

ſuo avvedutiffimo compatríota Aleſſandro

Taſſoni : come poteva conoſcerſi nel ſuo Pe#

trarca fatto ristampare: ed in luoghi ſenza

proporzíon maggiori di quelli da ſe cenſura

ti. Anzi amare e stimar’egli il Petrarca come

dovevaſì amare c‘stimarc ſopra qualunque

Poeta lirico che ſia ſtato mai al Mondo : ma

che non credeva perciò d’averſi ad amare ,

* B ' e sti
*
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[e ſtimare ciecamente. E tante c tant’altre co::

ſe ch’io per brevità intralaſcio . Ma ſe n’è`

aſtenuto , pel riguardo ſorſe che ha avuto:

a coloro che hann’ avuto tanto riguardo per;

lui : ed a coloro che ha veduti tutti intenti;

a difendere il Petrarca , ſenza veruna appli

cazione ad offenderlo , anzi ſempre guardi11-1

Aghi alla ſua ſtima. › i . i i

Wi Signori ( par che mi r'eplichino`

i Vicentiní) non han difeſo ſe steſli, ma’l Pe.;

trarca . S’eglino foſſero staîi i cenſurati 3 s’e-Q

glíno foſſero stati , tutto che leggieriſſima-,

mente toccati ; o come ſi ſarebbe vedutoiognun di loro , \ i

. . . ‘. ſfiì‘ÌÌS accenſm , (’9‘ ira

Terribilir, - i

ſoffiar com’ un’iſtrice z e poi lanciarſi a mcr-J

dere per isbranare , per avvelenare . E forſe‘

e ſen/'za ſorſe ſarebbe stata tanta e tal la tem-t

pesta,chc moltiavrebber maravigliandodetto‘

.ì . . tanta ”e am'mz's cwleflibm im !

:vg-‘Nono ( io riſponderei ) non vi ſarebbe

statoſſ tanto fracaſſo,tanto ſcoppio,tanto stracq

ciamento. Ne’l Signor MuratOri poteva tro`
‘var’ altro nelle Rime diſique’ tre riſplenden.

tiſiìmi lumi della Toſcana,e della Liguria,ch<

meraziglioſi concetti, nobiliffimí, e moderati

. tra

x
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traslati , .e ſomma leggiadria in eſprimer gli

affetti 3 ne trovandovide’nei , come trovogli

in quelle ‘del‘ Petrarca , -c come ſovente tro

vanſine’belliſlìirii volti; ſi ſarebbero quei Si

gnori doluti, e ſdegnati tanto. Ma,o riſpon- ‘

dando da ,veri letterati ſi ſarebbcr ſolamente'

difeſi colle regole dell’arte, e ‘con gli _eſempii

de’buoni Autori , ſenua›rin1bmtt‘i, beffe, ,ed

ingiurie” facendo come tanti altri pellegri

niingegni,de’quali ſon’eſaminate ’le Rime ne’
libri della Perfetta Poeſia Italiana ;` avrebbe‘r ſi

’ goduto d’eſſer poſti in riga cſio’ſublimi Poeti:

e di vedere i di loro componimenti portati

per eſemplari dÌurra'bella immagine , e d’un

buon guſto poetico : avvegnache in qualche

partecriticati. , ‘ ‘ ` "

E per non riſponder colla ſola conghiet

tura , di cio che avrebbero , o non avrebbér

fatto quei tre Signori; quanti (aggiung’io)

fi ſon così irragionevolmente offeſi, e‘quanti

ſe ne stizzan tuttavia , per veder ſolamente

impugnato, e contrariato Aristotele, anZí, di

non vederlo (per così dire) adorato; che han

chiamato e chiaman l’impugnatore", il con

traddittore , ignorante, perfido? Com’in ſat

Il, ignorante, ſuperbo, vanaglorioſo , nitj’ui- ~

toſiſlimo,per racer d’ogni altro, ſti‘pubblice
- ſi ' 2 “ “ menta
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mente ,chiamato ( ch’ è quanto a dire' `, in un

_libro ſtampato) il buono , pio ,- e dottíffimo

_ Lionardo di Capoa;per avere argomentando.,

,e filoſofando ribattuti i trovati d’Aristotele :

…così come_ avea fatto di tutti gli altri e piu.

antichi e moderni Filoſofanti, anche contra

rj ad Ariſtotele. V0 dir con cio, che ove un’

-huomo ‘e di peſſima natura , ſ1 stima ſempre

`offeſo, o che ſ1 parli di lui ſenza ſomma lode,

,ed encomj 5 o che ſi ſparſi d’Autore, a chi ha,

moſtrato aver grande affezzione . E per l’op

poſito un buon’hüomo, ,

Mc ſuper ipſe ſua molin” lande [dbm-em;

› Ne ſ1 ſdegnerà,perche modeſtamente venga ri

preſo d’un difetto . Ed in cio ancora, ſe non

_è da biaſimarfi, non mi par degno di gran lo-t

_da (ſalvo il riſpetto ch’io gli bo,come a ſom-ñ

:mo letterato de’ nostri tempi) il Signor Gia

,cinto Vincioli nella Lezione e difeſa ad un

;Torretta iii-Franceſca Coppetm (1)’ , contra la

_.modesta critica fatta su quello dal Signor

'MuratorLEgli(intralaſciando cio che par che

’dica con qualche invidia alla glorioſa fama

del Muratori, non eſſendo in tutto confacen—

_ ñ te

, ( I) Recita”: , e stampaz‘a i” Pera-gia ap

Prçfla il_ Coſiùztz’ni nel 1707. i” 8.‘

ì
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te al propoſito ) taccia poco, corteſemente il

Muratori f in avere approvato in Carlomaria

Maggi , quel che diſappruova nel Coppetta:

ch’è di ſare autore il Cielo de’ noſtri ſciocchi

affetti, nel verſo

Ma contra il Ciel mm 'valſe ”inamſchermol

E che con cio Condanni quanti buoni ed ot

timi Poeti ſiano stati , ſono, ‘e ſaranno al

Mondo: giacche tutti han‘detto, dicono,e di-óv

ranno lo steſſo.Ma’l Muratori nella Vita d’un

Poeta, qual’ era il Maggi, COIlCOkſU co’Poeti:

nell’Ia'ea della Perfetta Poeſia , ſu contrario

affatto a’ Poeti: poiche non ſolamente cenſu

rò univerſalmente quei che dicon che’l Cie

lo lor coſtringe ad amare ’terreni oggetti;ma,

e da buon Criſtiano , e da‘ ottimo letterato

biaſimò tutti, che fan ſoggetto de"di loro

componimenti , vani'ed abomínevoliamorí.

Ed Ove (dice ) glorioſiſîimamente ,. e’con pill

vaſta, e_ nobil materia, potrebbe l`o`dàrelddio; i
vilmente’lodano , anche í‘ìdiſetti‘, ldi ‘Fili’i,

d’lrene, di Bice,di Clori. E;que’f`ch’è peggio,

lingano di ſare,con loro biafimo, pi‘anto,ver

gogna, pentimento, e danno,.quel che `non

debbono: com’è l’amar d‘iſordi‘natamente (per

non dir’altro ) una Donna; e traſcuran quel

che dovrebbero, con taiita‘lor leda, gIOria ,
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' e premio inſinitoepcioè‘il ,lotlare Iddio .'_Perſi

ciò (dico di, nuovo', COn pace d’un‘tant’huo

i mo) che poco o nienteìgiovangli contro del

’Muratori ,',tanti eſempli degli altrinoet'i:
ove il Muratorí,>.1}Qn_gua1‘dì5ſi(come d'ieeſi)`in

i faccia a perſonaze'çenſurò tutti.E';Îegli avc‘ſ

ſe ben conſiderato il ſanto , virtuoſiſiì‘mo,

:- j 'e glorioſo ſine, -Îcfhfebbe'il Muratori ; forſe
e ſenzaforſeſſiífiſarèbbë aſtenuto ‘da quella

Lezione , o Difeſa; ' ` ‘

Ma acciocchç non m? abbia Ella a dire

ch’io ſparlo troppo dello ſparlar che han fat

toi Vicentinidel Muratori': appunto come

- feDiogene ílCínÌCO che_ calpestava fasto di

Platone, ma conſfasto maggiore;` vengo come
ſi ſuol dire _col nimicó aſi meZZa ſpada , e alle

i preſe: cioë ad eſaminar brevemente , ſe i Si

. gnori Vicentini abbiam con ragione duramen-`

te oltraggiato il Signor Muratori; e ſe queſti

dirittamentegli abbia con modeſtia cenſurati.

' Motteggian’çglino‘ r 1) in prima il Murato

ri, perche abbia avuto per Potrà-”0,6- pel Pri”

. a e
( r )ſſ ZVeI dialogo alla pagaz. E nella let.

tera del Signor Andrea Marano ad 1mſm

amicostampata i” Padova nel 17x hi” 4.al/fl

Paga-M diga”. ?alle/50- ' i -
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tipe di tutti z* Poeti prete-’riti, proſeuthe fut”; r

ri (ſono le di loro parole) Carlomaría Maggi

Milaneſe : c nell’ isteſſo tempo beffano il già

morto Maggi registrandone i verſi

Caro Ederouſba-ve, i

Semhiaute cardio] :l’un Sant’Ambrogio;

Ma chi non vede che quanto ha detto

il Muratori del Maggi , ed iſcrivendone la.

‘Vita' , ed in istampandone le Rime ; è ſtato

un parlar con amplificazione , con aggran—

dimento , e per eCceſi'o P Come appunto s’è

fatto da tutti coloro che hanno ſeritto Vita,

0 Elogio di Letterato : o pure s’han preſo

il penſiero di pubblicarne l’Opere. E ſe Mon

ſignor Paolo Giovio -ſparlò alcune volte de’

Letter-ati, negli Elogj che ne ſcrive;v"e fiato

chi ha ſparlato di lui, con dir che dovea piu

toſto_ intitolar quegli Elogj , Cenſure de’ piu

celebri Letterati , come fe l’eruditiſſimo In- '

ghileſe Tommaſo Popleblount. Anzi ſe’l no

st‘ro dottiflimo amico Signor Matteo Egizio

ſcrivendo la 'Vita di Sertorio thromaníjl

motteggia e rimbrotta pur troppo;egli Preſſo

ſe ne incolpa , e poi avvedutiffimamente ſe

ne ſcagiona. ,

Pur’ abbian ben fatto il Giovio,e l’Egi

zio,com’io con molti altri Credo;così appun
l B 4. _tatamente
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raramentehafiatto il MáratoriLcco con qua-n.“

‘ta moderazione ;z anzi con qual’arte cenſura

;Egli un Dramma del Maggi come poco one

nb, quantunque ſcrivendone la Vita: Ma di

qnt-l componimento ( dic’ egli ( I )~ parlando

di quel’ Dramma ) cioe ancora ſn dato alle

flampeffi pentì poſcia aſſai/flow, per {tr/eroi [a

jì'íato correre‘ quale/oe ſentimento non aába

flanza conforme alle leggi dell’ onestà . Piu

,avantiſoggiunge ; @qnt-‘nnqne poſſa, ed aá_

bia potnto (noti le parole) qna/a/oeſrz-vero Cen

fim‘z ?ZWD-‘UM’ ne’eerſigz‘onenilz’ di [ni , a nella:

,carriera de’fizoz‘ anni meno maturi , qualche,

o libertà delſecolo , o affetta_ non aſſai gra-ve.

'Ed ecco come il Muratori in luogo di chia

mar Principe de’Poetz' preteriri,preſ`eníi,e fa..

I‘m-i il Maggi, che ben poteva , tra per iſcri

verne ( come s’è detto ) la Vita , e per eſſere

stato ſuo firettiflìmo amico,fargli qualche fa

vore; il taccia artífic-ioſamente di quegli ſteſ

ſi difetti , de’ quali ha incolpati i Vicentini;

cioè di pocaonestà,e di- sregolatezza nelle ſ’i-a

ſ1.E’l Maggi non ſe nedorrebbe ſevivo foſſe:
ì ., … -o ar

(1) Nella Vita diCarlOr/mríajlſnggi firſt

ta dn] Muratori nel to. 1. delle Vite {le gli Ar_

godi ſjlnffirjalèn ”3.81, A. f ‘ - ` ~
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oalmen non tanto q'uantoi Signori Vicen
tini . i i ‘ ` ~ "

Dove poi ha_ ‘inſegnato il Muratori'? ;
o dove .(11) s’ è :forzato per fare che ogni uſſlzo

riconoſce/'Fe quelſuo Poeta (cioè il Maggi} per

l-'oirz'mofra quanti ue ſou0,ue ſuroflu,ò mai' 'ae

ſaranno? In que’ componimenti ne’ quali era

obbligato a lodarlo , il loda ‘sì , ma non` c'dn

lodi così sſOrmate ,e ſmoderate : anzi c611

maeſiria apertamente il cenſura. E‘dove parla

da critico , cioè ne’libri della Perfetta Poeſia

Italiana il cenſura alla ſcoperta, e come dice

li ſpiattellatamente,Ecco che dicefa);[ljlí1g

giſpecz'almeute *verſo il 1 67o.comiuciòaramve

daſi delſuo, e dell’alto-uz' traoia‘re, e a mazza

ſcere, che z' ’Concetti da lui amati,gli Equz'oòñ

chi, le Argutezzcſauofiorcrti , cbeſcofli carlo

”011mm , uè Paliano/pera? durata . E poco

piu appreſſo aggiugne , che’l diluí ſtile ſa

rebbe maggiormente piaciuto, s’egli allaſor

za de’ſuoi oaſi amfle talora , alquanto piu,

congiunto il dirſallwato,e’ ſi c‘olo‘ri poetici.

Non è poi il Maggí'quel Poetastro che

vo

’ (1 ) .Così parla z'Z Signor Marano nella

fiala-item alla pag.7. ,

{2 ) M] to_.~r'_.del/a Per-flPaeflalla [tag-3 1
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_vogliono farlo parere i Vicentini Î Le di lui

.opere mostran chiaramenteil contrario.E s’io

,non l’ho per l’ottimo,e per lo primo fra tut—

ti i Poetiltaliani,come non l’ebbe per tale il

Muratori; pure ſtimo che di Lombardia non

fiano uſcite fm’, ora migliori Poeſie di quelle

di Franceſco Lemene, e di Carlomaria Mag

“I

Se `voglion dire , che’l Muratori ſcriſ<

ſe (x) , che’l Maggi introduſſe in Lombardia

il buon gusto nel Poetare; è veri’ſlìmo: in cio

nondimeno non diſſe che fu ſolo : giacc’he al

Maggi v’aggiunſe il Lemene. Ma ’l Marche

ſe Giovangíuſeppe orſi‘, il Senator Gregorio

caſali,e l’Abbate Giuſeppe Paolucci (huomi

, ni a’qua_li,s’id rivetentemente m’inchino,non

potran ſar di menoi Vicentini di non ſar di

barretta) diſſeto aſſolutamente queſte paro

le( 2); Carlo Maria Maggi Gentilflomo .Mi

lane/è, e Segretario dell’Ecoel/entiffimo .Sana

to di M'lflflo‘. . . ſu quegli che i” Lombardia

prima d’ogni altro, aforſeflwra ogni altro, _ſi

` ‘ ado- '

(1) i Mila/l. pag.- r.“

_ ( 2) MI *voto alle fa” come deputati dalla

Gener.Adzm. d’Arcadía s” la Vita del ”ſag

gi al :ande/le Vite :le gli Anodi alla ”3.87,
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adopera) in ri/loramento della Poeſia [tali/tim

ioi , ed altrove/caduta (non puo negrtrſi) ad!.

io propria dignità , e dal nati-vo candore.

A qual ſegno ‘ei 'conducefl’e‘kì alta imprefir il

mostrnno i tantiſuoi Componimenti , .radeolti

ultimamente in cinque volumi , ore’ @mi ’la

parità della lingua, e la leggiadria dello stile.

(approvate e coma-rendete ancora dallìì'zilchz;

demia della Cruſca, la qual lo -volle annovera

to ſra’ſnoi) ”fiale-’nile uno continuo lume d’in

gegnoj'e e gra-vi ſentenze, ec: ‘ ² 1

Senza intralaſciar di dire, con buona li

cenza del di lor perfetto giudizio , che col

farſi beffe di quei verſi ~

Caro Ederonſuaoe,ec. ,
mostrano non, volere far dìfferenzada’- Corn

,Pon'ím'enti gravi e da’burleſchi ‘e ſcherzevoli,

fra’ quali è quel del Maggi‘, dove ſono quei

verſue che foſſe ben degno di fiſchiate il Bet;

ni perche ſcriſſi:

Amore, io tc n’incaco.

ed altri sì fatti verſi . Se vi pajon (,,dich’io‘

umilmente a’SignOri Vicentini) degni di riññv

ſo quei del Maggio, i

Orfate lima lima a’mocciçoni (1),,

del Molza,del Lori,del Franzefi,del_Bronzini,

‘ . '. e de" `

(x) Luigi Puh, nelMorg; `
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‘ie de gli altri componítori di capitoli . Con.

dennateaportare il cartoccio a chiuncpaevor.-`

rà imitare il facetiſſimo Lorenzo Lippí`,detto

in Anagramma Perlone Zipoli, con un altro

Poema burleVOle,a ſomiglianza del Malman—

tile . Ma ſe lo steſſo Signor Andrea Marano

miſchia tanti facetiflìmi Sonetti nelle ‘di lui

Rime, come ſon quegli, In morte d’lſabella,

“A Nicola,Ad Alfenore Giudice,All-a fortuna;

, i di Fulvio , A Giorgio ſollecito per gli eredi,

A Paſqua meretrice ſordida,Per Proculo Ma

go,e tanti altri; perche proverbiare il Maggi

per un verſo faceto in un Sonetto Sollazze-z

vole .9 ` .

Paſſo al ſoffiar che fanno (i) per averlo:

ro il Muratori lacerata la fama, tolta la repu-`

tazione, la stima,vl’onore;e che gliabbia chia

çmati , pubblici corruttori de’buoni coſtumi.

Ed eſaminando prima I’imputazion lor dat’a;

ſon queſte le parole del Signor Muratori (2’);

In leggendo i nerſi loro , nonſarà moltoſodz'

,eſatto CÌJÌ *vorrebbe pnr *veder la Poeſia utile

alla Republica , e gra-vida di qnel ónon ſugo_

’ 'Z

(1)' Così ſilamentano nel DÌGÌJZZÌM pag.

e nella citato Lettera allopagg. xo. e per tati

to . '

(2) _M1 Handel/'a Pflrflfoeflaila P4349?
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'di Filoſofia Morale , 9m tanto è noce/lario

a cbr' -vuol’eſJer perfetto Poeta. Anzi potrà te

mere alcuno , ene in vece d’apportar profitto,

non abbiano eſſí apportato gran danno a’Lctto

ri , adoperandoſì da loro conſomma libertà il

linguaggio de gli Epicurez' , d’ Anacreonte,

d’OrazÌo , e de’Gentz‘lz’, mentre ſenza oeruna

conſolazion di parole conſigliano il *vivere lie

tamente ne’ piaceri , ed amori . E per verità

egliſembra , elae cio‘ da loro non ſolamente ſi

perſuada colle. ſentenze , ma ſi autentíe/bi

ezianalio col proprio eſempio , altro nonſiman

doz‘ lor detti , penſieri, ed argomenti, (3/118 af'

fettz' poco [valevoli, e molto pericolo/ì a clai leg

ge.Veramente la riprenſione è dura ed aſpra,

almeno a prima vista.Ma s’egli ha dettoJVon

ſarà moltoſodírfatto Clíi vorrebáeflc. P Adun

que , ne ſarà un poco un pocolin ſoddisfat

to. S’egli ha aggiunto , Potrà temere alcuno?

Adunque dice, che nel generarle non v’è chi

tema di quel danno . Anzi ſe dice, che qual

chedu‘no ne potrà temere; è ſegno che per di

lui avviſo, non potrà alcuno averlo giammai

per certo-Se diceinoltre5EgliſemáraPE certiſ_

ſimo che vacle,poſſa parer cosi,non che abbia

per fermo' che i proprj coſtumi de’ Signori

‘Vicentini autentichino cio'ch’ eglino hanno

ſcrit
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ſeritto . Ed ecco come’l Muratori ha rattcmſi

perata così la riprenfione , che ſi fa `f'oſ’r‘ribile

da chi che ſlaper iſdegn‘oſo e ſen’ſitivo che

`foſſe . E pur troppo ſenſitívi argomento che

fiano i Signori Vicentini, stimandoſr diſo‘no

ratí,e svergognati dal Signor Muratori5quan

do credo abbi-an letto in Lod.Ariosto

. . . L’uom fa con quante fl’lm affiperíto ;

E lodato ”e ele” ”0” che impazzito .

Ma ( perdonandomi lo ſcherzo ) che di

ranno quando’l Muratori ha immediatamente

foggiunto ; lopez* me conſeſſo di credere pie

namente alla Frate/lazione da [07‘ fatta , con

cui/paccíaflo corfleſcherzi , e mm weraci [2:17

timcflti , le proſafle aſpre/forti di quel Libro:

e reputo non mm dotto ?Intel/etto ”Le Òflesta

la *vita de’stlüí Autori . Diranno cio che han

detto; ch’è un’Ironia che la vedrebbe un cie

co. Sann’ eglino adunque che’l Muratori( 1),

altro aveva su la penna, ed altro nella mente?

LjIronia è un modo di favellare,che fa crede

re il ſenzo contrario alle parole. Ch’è quanto

a dire,che tal figura è tutta nella pronunzia

zione, e ne’ gesti. Or qual modo di pronun

ziare,

z r ) Mllà, lettera del Signor Marano al

la pag. to.,e H.
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ziare, quai geſti han potuto eglino vede’re,in

cio ch’ è ſcritto ſul libro del Muratori? 'f

Dal fine f replicheranno) di chi parla,

e dalle parole antecedenti e dalle ſuſſeguentí

ſi conoſce ancor l’Ironia . Ed io riſpondo di

sì . Ma qual" altro fine ha avuto il Muratori

in tutto quel Capitolo ( 1 ), che di staccare

in tutto e per tutto la Poeſia dalle materie ‘

amoroſe, per uniria affatto colla Morale: che

di allontanare i Poeti da gli amori terreni,

per attaccargli a’ ~celeſti ; ad oggetto di po

teme profittar chi compone', e chi legge?

Sparlò pertanto d’ Anacreonte , e d’altri che

poetaron laſcivamente: e cheſcriſſero e de~

ſcriſſero coſe da muovere a libidine i decrepiñ

ti, non che i giovani . E ben poteva ſPÎarlar

preſſo che di tutti,non già di ~molti altri che

citano a lor difeſa i Vicentini: giacche quaſi

tutti i Poeti , chi piu, chi meno, ſon tinti di

tal pece . Ne tutti e due i Signori'Vicentini,

come Cristiani che ſono migliori di me;ne qua

lunque huomo del Mondo, puo legitimamen

te in cio riſcntírſi, non che riprenderlo. Cio

clſ’ egli ſia ſcritto in quel capitolo, e ſorſe in

-. , tutti

(r) Ch’ e‘ :’14. del r. [ih, della .Perfetta
'Poeſia ha!! ' ſi



tutti e due i volumi della Perfetta Poeſia A;

poteva dirlo da un pulpito: ne vi ſarebbe ſta

to,ne vi poteva eſſere chi gli replICaſſe: e‘ per

che l’ha ſcritto,ſ1 fan lecito(e ſia lecito a me di

dirlo) i Signori ’Vicentini, di contrariarlo, di

motteggiarlo, di beffarlo? `

‘ La correzzione ( potran replicare i Vi~

'centini l doveva eſſer ſegreta ; giacche allora

_ſarebbe {tata lodevole: ma su d’un' libro stam

,pato, ſa di ſuperbia, di vantamento, di vana~

gloria; per non dir d’invidia. Si. 'bene (potrei

riſponder’iolove il difetto foſſe ſtato noto ſo

lo al riprenſore: ma ſe le Poeſie de’Vicentini

.ſono ſtampate , e poſſono cagionar danno

7 a' chi le legge; publica e stampata doveva eſ

ſer la riprcnſrone ( 1 ). peccantnr comm

_ ognnjóns (dice Sant’Agoſtino ) coram omnìóm

vcorripicnrz’aſnnzî . E San Gregorio Papa ( 2 ),

,Miniſcflo peccato non ſnnt uccnlta corrcîfio

. nenpgzrrgondazſed palamſnnt argnendi qui pa;

_ Zar/z nocent : nt dmn aperta oojnrgatione fi;

nantnr, loi,an eor, imitando deliqnerantſior

,grigapmrnr . Dnm enim nnnr corrípitnr , plnrcr

emcndantnr . Et melinr ejZ nt pro mnh‘ornm

;. , . ' ' ſh* l
/ ( 1 ) .Dc Verbír Domínì b

( 2 ) In Regiſl-ro
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ſz’rlizt‘e 22'sz coàtdemnetflr , quam ”t per ”Him

licentz‘am multi periclitefltw. Poteva il Mu…

ratori aggiungereflío che dice Seneca(r),cíoè,

”game-”tam laxuría? pub/im orarionz‘r laſci

via . . . .. . M” paleſi alím cſîu ingem’o, alim

am‘mo c0107' ; con cio che ſhgg-íu-nge giud—iñ.

zíoſamentc in queſto propofito .

E pure il Muratori , ſe mormorò aper

tamente di tanti altri;par1ò de’Vícentíni con

ſomma modeſtia, e tale, che chi ben vuol’jn

tender-lo , altro non puo ricavare da tutto il

ſuo parlare intorno ad* eſſi- , che diſpiacerglí

molto, che ing’egní così ſollevati e peìlegríni

foſſero statí ſempre intenti a concetti amoro

ſr, atti di leggierí a poter cagiomar danno a’

lettori . immediatamente protcsta credere

alla di lor prote’ſ’cazío-ne . Forſe che dalle di

lui parole ſ1 puo argomentare uggíaalcuna,

astio, o invidia contro di L‘oro? Cio che díſſe,

il díſſe- per pubblico bene , e per ardente defi—

derío di vedere un giorno la .Poeſiañ Lirica

tutt’applí-caba a maderic'gravi , morali- anzi

alle coſe di l-a sù. _

Se volevan’eſſere ’i Vícentíní Iodatí;pur

Mogli, come, a dir vero, meritavano,ç come
- . . C ſi puo

t x ) Nel/a pill.; 14.

’<1
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puo v‘ederſx per tutto quel Capitolo,nel prín.

cípio , nel mezzo , e nel fine . Fatto sta che;

volevan ſolamente lodi , ſenza cenſura ve.

runa : e perciò tanto ſdegno , tanto riferiti-`

mento : quando , Vir prada” (’9‘ diſciplina

t”: non mmmmabít corre-pt”: (i): e Maflſfle

tis ingenìis reprçbenſioms plus ferè -voluptatis

miſere”; , quàm dolori: (2) ; _epruqu _memo_

ſia ſcintillgs ,in animi: Wiz” ignemſub gine.

n'è”: _dditeſççntem ad ”venda i” poſíçrflrflſi

_miljg ‘deliEZa excitaf _. L ‘ ` `

Veggíamo inpltxç , fédallc apple ante*
cedenti ſſe fuſſeguenti x1V[\,1`1~;.x'to`ríſ1 puo co.

noſcer l’Ironiá çh’çſſl diçpno Legntcccden

'ci fi ſon vedute? .e ?pnfidçnate piene .di .riguan

do , e ;iſpetto alla di _lçr ;10biltà, alla di loro

flima , alla di loro yirgù… Lg immediatamen.

te ſuſſeguenti , ſono z Ma, ç maggior ‘bom-rfì`

zio alle buone [cz-‘tere ', c piègiustd lode a que`

,fli Scrittori ſarebbe' *venuta , 'quafldg eglim

aveſjero 7101th [Zar _lungi dalle/'emana, e dm

gli affettiffiome‘amor'jbflo dallg'falſq Religion

_de’ Pagani . Or qual’jnfingímento , _qual dif

` ' " _fimulîzz’ionfl

( 1 ) 'E‘cclcjîcap 10. ›

` ( g l Nice”; i” lz’ó. de Constafltìnopolstw

i” e ’ '
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fimulazione, ch’è la vera Ironia, ſi può cono

ſcere in quella conſeffion del Muratori,ſe cio

che v’aveva in contrario, il confeſſa eziandio

a lettere di ſcatoloni P L’lronie s} ( e mi er

donino ancora ſel dico ) l’hann’eglinou ate

per tutto quel Dialogo col Sig.M_uratori:e per

tutta la Lettera del Sig.M‘arano co’virtuoſrſ

ſimi Signori Giomalisti di Vinegia: ne le sto
quia ripetere, per non parer di volere stimo-ì

lare,ed incitare quei prudentiffimi Letterari,

che appunto come il Sole, fanno il feliciſſimo,

ed invidiabile lor corſo , e ſempre con ch-ía-i’

riſſìmo lume: affollandoſr invano le nuvole.

(non parlo de’ Signori Vicentini j per oſcu

rarlo , o per offuſcarlo , ‘

Se poi vogliam dir vero, v’è stato, _o v’è'

Poeta alcuno che , o avvanzato negli anni , ‘

0 nel fin della vita , non ſ1 ſia pentito, e non‘

ſl penta .di .Cio che lia poetato in materie amoî

roſe i Il Petrarca diſſç `

o Di me ;focale/'mo meco mi menzogna .

E per l'aſçiar’tutti gli altri , lo steſſo Signor’

D. Niccolò Marano corrgiorrto all’acconnato

Sig.Aìndrea ( del quale non istò'quì a _stender

ltlodi , acciocche non pajan di penna appaſ

ſionata , giacche ſu `cotanto mio amico, e Sit

girare) ancor dxſſe

r.

C 2 Si…
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Signor, ’iz-pre, i penſieri, e le parole

Che a eroi faro” d’ofſeſc, a me di danno

Ser-v0 delſcnſo , cnc con (101cc inganno

Com’eſca angello , aſc tragger neſuole

pr che di *vo/Ira grazia il chiaro Sole

Rompe a la cieca mente il negro panno

Tutti l’aſma ricorda , e d’anno in ann

A ‘voi gliflzz’ega , e delfallz’r ſi duole .

Con cio che ſiegue in quel belliſſimo fra tan

ti ottimi Sonetti , che compoſe quel grar

letterato (l). Come potran dunque i Signor

Nicentiní difendere quel che,0 preſentementl

lor diſpiace avere ſcritto, o ſe n’han col tem

po a. pentire d’averlo ſcritto! Se conoſcon

l’errore, e ſe n’han tardi, o per tempo a pen

tire; perche tanta'indignazione con chi gen

`tiliſſimamente , e ancor, lodandoglí, lorl’ad

dita I E’questa una verità,è un torto che fan

poi ‘Vicentini al Muratori , che non han bi

ſogno di piu parole per ben conoſcerin -. SO

lamente ſ1 puo dire , ch’è gran difetto di no

flra debole e trista natura , di volerci .anz

aſpramente correger noi steſſi , ch’eſſer gm

tilmcnte da altri ripreſi . Così la madre bau`

cru

M( 1 l A car.: 70._ delle Paeſi di EMMA

“ arano . .

I
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crudelmente per una qualche fanciulleſca in:

lblenza il ſuo cariſſimo figliuolo ; e poi s’av.

venta come fiizzita tigre contra chi ſolamen

te il riprende per grave misfatto. E quaſi noi

tutti incontriam volontariamente la morte ,

ſommergendone in mare , o precipitando da '

altiffimi edifici , per iſchivar talora un ſolo

colpo di bastone , con che altri ne minaccia

ferire . . ,

Voglionſi difendere i Vícentíní con gli

eſempli de gli altri z che han licenzíoſamente

ſcritto verſi amoroſi:ma per innumerabíli che

fian gli eſempli , innumerabili ſaran gli erro

ri commeſiì da gli altri,come ho di già accen~

nato z anzi , ſe piu eſpreſſo , e piu a lor ſavo

re ſarà l’eſempio 5 maggiore ſarà ſempre sta

to l’error di coloro , che hann’imitati . E in

tralaſcíando Batalo Efeſino , che ha dato luo

go all’adagio Batali Similis , per accennare

un’huom diſonestiſſimo , Sotade Creteſc che

compoſe verfi detti Cifledologi , onde i piu

ſporchi ſono fiati chiamati Sotadz'cí: Ermeſia

matte, che non poctò che de’ſuoi ſozzi amori

colla ſgualdrina'Leonzia: Emiteone,detto per

la diſſolutezza [I Sibari” : e l’una , e l’altra

Saffo tutte e due puttaniffime :.c tanti,e tan;

;i altri; per parlar ſolamente çoloro che

.C 3 di:
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dicono i Vícentínì doverſi imitare ; .ſu per.

avventura lodato Anacreonte, perche(per non

dir’altro ) poetò laſcivamente ? Basterà ríferír

di lui due Epígrammí , che gli furon fatti

pel tumolo; un d’Antípatro Sidoníou) , che

dice .

Tama/m Amare-anti:: Taj”: lflz‘c cygzm:

' Dormit , 2’9- pueromm meme-*filma inſam‘a Z

'Ad/mc deſiiíeralzílí modulatur pro Bathyllo

Dcſideraflda g (’9' bedeèa alba: redolet lupi:.

chue ’mm-x tibi amore: extinxitj” .Ac/?emme

7 ”tem

E‘xistcm , tòlm parfum‘: ‘venere calidíore.

L’altro di Símonide Ceo il maggiore; cioè

His Anacîeontem immortalem proptchlst”

Paetam patria tumulzzs accepít Tei .

W:: Gratiammſpírantìa carrflifla,ſpirantia

` we‘rò Amm-”m ` .

Dulcem ‘ad pue‘ramm amore”; applica-uit .

'Salus autem i” Acheronte dolci , ”0” quod

rclin‘qumr

Salem -, Letlaes hic‘ inciderz't dar/mm ;

Sed quod gratiqſum inter ad'olejI-:Énte: M33'.

stbeá i ` ' `

ÎEt Smerdae Thrdò’iz‘zm ‘reliqzze'n‘t amorem

- ~ Car

(I.) .- Mil’Afltologiai 7
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Gzrmz'm's *vero mm est oblivio melliti,ſ`cd ad

Imc 111ml

Baróítum ne mortflflm‘qm'dem jbpiwit i”

,Inferflo'. '- N _ U .

Di Catullo‘ ſc'r"íſſe(laſcíando gli altri il P.Fran

ceſco VaVaſſOr(1)-‘,rtîentre il co“m'p‘arava à Mar-,

ziale; optandflmſanèflt, qflàm bene ”teo-que

tam ”0” obſcoe’izèſcrìpſiſîetmeq‘ue pfltaflet alter

Verſiculo‘r tum' Jm‘iqu‘e_ bq‘àer'eſalem ,-(9‘ [epo

rem,ſiſfl”t mollizzjì'uli, è" parma giudici : al

:erlaſci-vam weróomm lic’èfltiamſhngmm eſl’e

Epigram'mamm interpretamr .- _

D’Oraz‘io diſſe‘ 0130' B'orricchió(2‘);DiEZio ejm

castè latina ,- minime castm . Iſacco Bar

rù (3); 0mm Moro Aut/70mm , quem ;mò

legeremzzrjëgregdwi Ovidium‘ . Torwm enim

il/”d (è‘ moro/?2m Vùîgilia'fla: majestatís rem-`

ritì:iflcert”m É' intricatam; Papiniani tumo

'riuz/;omhíatiſùmm .ñ Et Horatium ſxpè ſaa

c-iter neqflam :’ diffiſqm elegan‘tíbm, Ò- pm—

capm, non‘ raro laſcìfvm ac immpemntíx *vi

m admíſcefl’tem, r'eſÌmir/ws .› ll che diede oc

caſione a Celio‘ Rodígíno (4) di rifmireflora

C 4 ` ſiam

(l ) De ludiçr’a diff'. alla ”3.232.

(2 ) De P0et.alla pagz49.e 50.

(3) --Mglí opflſòolfllla paga”. .

(4) API/’Annlezflfl cup-;del [ihr-1…}
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tîzîm poetám ”lioéfli-noáiliffmmm,lìbidífle ”deb

pmfemidà fflifle femflt , ut cubicfllro etiam

mzm ”teretflr ſpeculato , quo/'e coefliztem 4'”

III:’Ì':!!”.E da cio veggan que’ Signori che vita

meníno quei che licenzicſamenteintorno á’co—

stumí verſeggiano. lntralafcío Ovvídìo, Mar.

zíaíe , ed altri cenſuratí , ove laſcívamente

hanno fuit-*to :e vengo ad Auſonío z che par

che fia il piu ſaldo ſcude‘de’Vicemtíní,szr~‘

date Az’lffòflìo (diconì-eglíno) che fa C/m'stz'ano;

cd oltre ci@ la degflità de la perstma parco ri

cercare ”ciſco dxſcorjò (1) qualche decoro di—

fliflto da altri : elji per!) conoſcendo quanto

flame-vo , e quanto diletto apporti la *varietà ,’

vm” ſi ſc/;i-z-ò di cantare cio c/Je lji ‘71enne 2'”

talento z e con ingenuità dichiaro/lo ñin que/?o

"Epig'rflmma

[Estjocm i” mflm‘sz funtſc‘ria malta ”bellis

i Stoiczzs [mx parte!, ha: Epica”: agit .

Sal-va rai/1:' *vetcmm manentdum regala *mom-1721

Ludat permixtìs ſobria Muſa jocis .

‘Ed io dico in prima,che Auſonío, cioè Deck

'Magno Auſonío di Bprdeos, che fiorì nell’aa.

no di nostraſalute-g 90;, ſotto Valentiníanoj

Graziano, e Teodoſwſiorſc'e ſenZa ſorſe mon

ſu Crístìanu:e ſe l’ebbcr per Crístíano fl Can

dinal

f I ) .Nel Pjal, alla pago-203.2:.
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flínal Bellarmino; con altri ; han dimoſtrato;

che ſoſſe stato Gentile , ed Etorico , Giovan

gerardo Voſiìo, il citato Bon-icchío., ed altri

modernLMa s’abbía per Cristíano;certament*

come Criſh'ano è stato piu convenevolmcnte

cenſurato per aver cotanto laſcivamente ſcrit

to: non ostante l’accennata , e qualunqu*

altra protestazíone . Scrive di lui Giulio Ce

ſare della Scala( 1 3; Auſam'i iflgeniam magnum

ara-mine . Stylm daria/bel”: . Multaſcrìp/ÌF,

1:9” ſblzzm *varia , ſed etiam -variè . Mn;

qaídfacere power-it , 710” quid fecew't Foti”

jt’tdícafldflm . ‘Utimtm .Epigrammata :teſori-j

zz/z'fiet . Nam ó* z'flcztlta ſm” pwnè omnia ,

é" Omnia dum . Malawi etiam iflepm , aut,

frigz'da , az” .ſh-vola ,- zzt è Gmcis ſata': ba-f

óait qua: exprimeret .Mmmlla wrò adeo feel

da atque deteflaflda , m neque Scripta”, ”eq

qzfle Auditore digita , ”0” i” flangia”: ;acum-l

bere merita ſim‘ , fieri (veggaſi ſe ſi puo dir di

peggio)ſolir flammis exp-ian’ pofle oideantur.

Liliogregorio Giraldi, e Corrado Ritterſufi;

che l’ebber per Crístiano , nel trattaron di

miglior, forma , Il primo ,- ſcriſſe . Chnstìau_

#21: quidem Azzſomm fuit 5 ”t ex ejm *verſi:

brr-5,,

(i) ,Nella .Portal cap-54k} 1.513,53;
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bus, è“ item Paulin; ejur dzſcz'puli facile col

lz'gímu: . Sed petulantíor tamen, ó* laſciwior

quam ut inter C/.Ìrzstianor numerari dignu:

_ſit- E l’altro; Multa in illo vino (Auſonia (1))

*vere Magno , tecum una minor , multaſuſpi

olo -, ó* roeneror . ‘Ut pan-:a de multi: ; illud

imp’w'mis apud me mon/ln' inflar habet, 170ml-`

nem Cbrl/lianum, ó‘, ut apparet, .non nomine

tantum , ſed- , ó* peFZore (5)' morì/zur , adeò

ſupë laſciw atque improóaſcribcre potuífîeflt

ntſi nomen Auſoníi eflet adſcríptum , Bilbili

tanum Poetam te legere putes . Il citato Bor

-tícchío 5 Vivacitatem ingenz‘i ejur, ut ex alii:

deprebendunt erutlíti, ita prucipue ex Cento

ne illius Nuptialz',quo Maronis castitatem’ín

mbar-em dedz’t, atque utz'nam non lefforum lto

die‘que tentet pudicz‘tiam . Dell’ Eminentíſ

-iìmo Bembo baſta dire,che forſe le Stanze del

Meſſaggíero di Venere che, per altro, leggia

dramente compoſe , diedero occaſionc a qual

’che Scrittore di ſcriver di lui cio,ch’io stímo

impostura . Il che potrà eziandío ſcuſate il

Muratori che diſſe; poteva alcun dubitare ,

` non foſſe la vita de’Víeentíní , ſecondo le dì

.lor Rime. Dell’eretíco Beza veggíam,che diſ

ſe

( l) MIPeffi/ZAJ Salam.- Pantherum.
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ſe egli steſſo delle proprie Poeſic amor‘oſe,chd

non ardì pubblicarle che coll’ínfinto nome

d’Adiodato Seba , cioè , _ſum-”illa Adcàddti

Seóx.Ecco che dice di lui Antonio Teffier( 1);

On Im' a reproc/oè le: Ver: qu’il fit’ dans [In

jeflncſîe , (’9‘ qm' ſm'ent publiezſòm le titre'

de,_)uveni«lía Adeodati Sebx. Mais atm-e qu’il

[excompoſa {want qu’ilez‘zt atteím Page de *cingt'

ans , (9- qfl’ay‘am [zie-”tot après reflomè à tom-z

le: plazstrs d” monde , il condarima- lflszeme

ce: Pacſz‘er , Ò- fit ce qu’il pm pour- les' ſappi-z*

mer , ec. ‘Or cOme ( dich’ío) ſdegnano i Síñ

gnorí Vicentíní dieſſer Cenſurati con tanti

grandi huominí, le pedate de’ quali pfófestan‘

eglino aver ſegüítate P _ › . '

Paſſano a dire ,- che la Penna la piu cazz

fligata ,- la piu innocente , e la piu gràvc di

quahmque Poeta , che ſn' quelle di TÒrquau

to Taſſo , pur diſpone Filli all’amoroſe dili

zie in‘ tempo di Ciel turbato , col ſeguente

Sonetto, che non' [p’ë rino-eſtinto traſcriver

le ,vaccío'ccher il poſſa piu prontamente met

tere a fronte coll’altro ,-che traſCL-ív’erò ancoñ- '

r2 : e del qLÎale dOVevan fax‘ parolaí Signori

\ Ví- `

f x ) Blogs: desHommesSca-vam al :0.2.

alla pag.; 68.
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Niccntíní ,' almen per riſpon‘d'er tàcítamente

( per così dire ) a coloro che ingjustamente ,

o invídíoſamente , pel primo han del nostro

Taſſo ſparlato , quafi foſſe stato un Ateista .

pu?, Fillz', che mona : odi che ’n gelo

Il -vapor di la s” conwrjb piove.

.Ma clÎe cnrar dobbz’am, che faccia Giove x'f

v Godiam noi gm' s’eglz‘ è turbato in Cielo.

Godiamo amando : e un dolce ardente zelo

Mſi:: gioje notturne in n02' rinnova .

;Tema il *valga iſnoi mom' , e porti altrove

Fortuna , o caſo ilſno fulminco telo .

{Benfolle , (’9‘ a ſesteflo ampio è, colui ,

Che/Pera e teme: e in aſpettando il male

Gli ſz‘ſa incontro , eſna mzſeria afl'retta .Î

;Pera il Mondo e rm'nz' ; a me non cale

Se non di quel , che pin piace e diletta ; .

Cheſt: terra ſarò , terra ancor ſai .

WO è il Sonetto di Torquato Taſſo 4 col

qual cercano i Vícentini giustificare qualun

que loro ſcorſo , e licenza . Ma non fà il no

flroTaſſo paſſar sì fatto Sonetto colla ſola pro..

testazíon generale, come 'han fatto (anche lo

devolmente )i Nicentínì, cioè_ col dire con

' Marziale . ‘

-‘ Laſcioa eſZ noi-z‘: pagina ,` ‘-oz'ta proóa cſi;

Egli non_ ſofidjsſatto d’gzer propestato ſopra

‘ al
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alSonetto; metterlo in bocca d’un-Amante

ſenza Religione, che per qualunque via ten

ta d’indurre a gli_ amoroſi piaceri una timida.

Donzella; ne compoſe un altro , che metten

dolo in bocca , quantunque d’un Gentile, fa.

non impertanto vedere , quanto debba farſi

conto de’ Numi , c della di lor ira; _ch’è il

ſeguente,

Oli, Filli, che tuoua, e l’aer nero

Vede' come di lampi ori-ida ſplende P

Giove :url/ato è iu Ciel ,folle chi prende

I Divi a ſc/Îeruo , e ’lgrau cole/lc impero I_

‘E colà su ( uou t’iugauuar )ypeuſiero

De le co/è mortali z e uo” diſcende*

Ogni folgore indaruo , e monti offende ſ2

Souuol sì quei cloc ſcala al Ciel ue ſcro .

Brioreoſalſi , e quel c/Je poſe audaci

Le mom' iu Vengiuſacra, oudeſra duri

` Scoglì ſu aucz’ſo , e tur/Îiuiſouautz' .

Ma che uou lcce a ”ou creda-li amanti

Ne’ dolci inganni 2 Amo-r laſcia che giurì

Speſlo impuuito alcun fra le tue ſoci .

Vegga,che volle artatamente cominciar queñ' `

lio, colle steſſe parole dell’altro, e trattar delf

la steſſa materia ; per ſar conoſcere , eſſer piu

che ,vero quanto aveva protestato ſul primo 5

Clic .ſe qualche ſciocco ſpatlaſſedj quello , gli
- i W fOſſe
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foſſe riſposto per questo : anzi perche non' ſ1

poteſſe leggere il primo , ſenza avere imme~

díatamente memoria di _quest’altro . Noti , di

grazia, quello, E’ colà s_u(n0n t’ingannar)penñ

ſiero, de le coſe mortale' : e l’altro, Ma che non

‘lece a non creduli amanti ne’ dolci inganni ?

Come cerca con questo ritrattare, e confuta

re quanto ſ1 dice in quel Sonetto _: e di 'farlo

riputare un componimento , nella di lui opí- \

nione , pieno di beſtemmie , d’cmpietà, d’er

ruri , ne’ quali puo incorrere 11nf0ç0ſ0, e li

bidjnoſo Amante ſenza Religione.

Soggiungon’eglíno; C/Îe il‘LiKico non ſx‘

puoſlríngere ‘in ceppi; e che il Taiſen) in al

tro differente _Poema , non avrebbe da’ propria

bocca pronungìato que’ſentimenti; ma in quel

ſonetto *volle ſecondaria libertà , che al Liri

co non puo oietarſi, E .doye han mai letto ñco

testí SignOrí , chci Poeti Lirícj debbiano ,

0 poſſano eſſer laſcivi :e gli Epicí, i Tragici,

i Comiçi .çasti P Ho ben’io veduto , eletto

mai ſempre , che quaſi tutti j Doppi _, o ſian

,Epici , g Tragici ,'p çomíçi , o Liríçi , o dí

qualunque altra ſorte fiano statí chiamati , ſ1

,han fatto lecito cantare l’alçruí , _o iç proprie

‘ ’_leg~

,l I `l ZVel dia/.alla pag.19.e zo.
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leggerezzç -, gli' amori , Le diſonestà , le laſci

vie, le pazzie: ma çon _que-_lla libertà c‘he hanñ,

noi pazzi. Senta che ne díçe appunto,e col

l’autorità di Cicerone il dottiflìmp Comenta

torde gli Emblçmi d’Alçiato( l ), ,Quid-;m Scri

pmrimte: eraniz‘amm,qfl_ìſflos amöîesſflas la

ſcirvias , ſua: infamia: , pur/z appunti” nobis

ostefltaz” qufls ſi magm’ flestjment , id èx pri

c-ilcgioſurentiflm Poetamm faciunt , ex qui

bus nemo efl qui” ſe optimum put” , alt Tul

lizu. Sed id cm' non mp-veat [ajlem , quod pie

rique *vivi {Zaffi al; iis magi: non fllzborreant ,

quia zstìt aliquando poflponuzttſeria [adi: P

N0: quidem 710” à poetica ”nqflam {pó/20W”;

Tm , ſed- leflocjnia carmiflflm dettstqmurffur_

ta, (’9- proditiones amatorias ,ſi-212m, adulte

TÎMÒ‘ quidqzzid omm'nà more: infiaitſianqzxam

Prstem Titan' opprtere judiçqríms . eſk

mel/e litflm *virus , ` '

- - . . . dum curmífla lamóflm

[mont, ;remzzlaſcalpzzfltflr ”bi intima
~

lo non ſon’huomo da, per boccaa gli omícíatñ

ti, non che a’ grandi huomini 5' ma ſe m’è

lecito di: la mi?, opinione 5 non v’è stato cere

' tamente,

i l ) Nelfimz defl’Ebèemn Sirenes z ;6,
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tamente , e peravventura non vi ſarà mai

Poetá Lirico piu candido , e piu casto , e in—

ſiem piu leggíadro e piu colto del Petrarca ;

e pur v’è ſtato chi da’ di lui verfi amoroſi ha.

arzígogolato , che Madonna Laura foſſe sta….

to un tal Laurino , o Lauretto: fin’a dirlo

uelle lettere un Segretario del primo Princi

pe della Crlstíanità I Ma di costoro ( dich’ío F

che per voler mostrare di‘ ſapere , e straſape,

re , danno in budella fradíce , e in cencì pu,

temi . Nientedimeno que’ verfi (l) , intralaz

íèíandone qualche altro,

Cam leiſoſs’ìo da clic-ſt' parte ilſole

E non‘ ci *vedeſs’altri che le stclle

Sola una notte , e mai non foſle l’alba I

Non 80 ſe facci-am buon’effetto almefl’ne’ gio~`

vani Em‘flmorati. E’ troppo industríoſa la, no.,

strz fantaſia per rappreſentarne al vivo quel

che’l Petrarca deſideravaze molto poco basta a

muovere le nostre sfrenate paſſioni : perciò

poteva il Petrarca ſpiegar con minori circo

ítxmze il deſiderio che aveva . De’ Poeti Tra

gìci , e Comici non parlo , bastando dire,che

’l Paflm* Fido ne fia vietato con orrore da’ ſa- `

gti pergami : quantunque io non vi ſappia‘

rin— l

i i ) Miſa prima Selling’ L



venire quelle tante tante ſcellerate'zze che ai#

tri dice (I).Venendo a gli Epici, che par che

propriamente vogliano i Signori Vicentini ,

non poſſan’eſſer che gravi, che modesti; due

vene ſono de’tanti Italiani , fra’quali ſorſe

ancor pende la lite , chi foſſe stato il miglio

re 3 cioè LodovicoAriosto, e Torquato Taſ

ſoze chi ſa, in quante diſonestà non ſ1 ſareb

bero maggiormente immerſi (diciam cosi)í la

ſcivi, ſe non aveſſer letto nell’Orlaudofurio

ſo,tante, e tante coſe d’Angelica: l’inganno

diRicciardetto a Fiordiſpina, ed alcuni altri

Epiſodi di quel Poema P E’l Taſſo , così gra

ve,onesto,e guardingo come il dicono i Vi

ccntini, e’l dico _ancor'io piu di loro; in par

lando d’Armída , ſdrucciolò talora in qual

che coſa, che poteva dir piu ſrastagliatamem

tt‘: laſciando alcune confiderazíoni in arbi~

trio deìleggítori, ſe volevan ſarvele,0 no. Ed

acciocche non paia ch’io voglia ſare il cenſo

rea’primi lumi dell’Italiana Poeſiaxr ſ1 vegga

D an

( l ) Vedi cio cheſt' dice del Pastor Fido.

”el :0.4. dc’lugcmcm de Sca'oam alla para,

íldllrl pag. r 25*. E cio che riſponde il ſix-’127cm

ſe Orſi ”elle couſizlwazſu la M'auicro (lc-[15m

penſa* ml clio/.7.alla ;2113.686‘5 ur! cfigu.
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ancora , come baſti dir Poeta, per dir, licen

zioſo; protesto aver parlato e parlare non da

Poeta, ma da Cristían come ſono: e da colui

clic conoſco eziandío nelle mie Commedie ,

tra per immaginar di dar diletto a’iettori e a

gli ſpettatori, e coll‘eſemplo di tanti diſone

fliffimi Poeti comici, principalmente lt’alia

ni; eſſermi fermato in certe aderenze, in al

cuni sfoghi di paſſioní , che m’ han dato piu

volte cecafion di rammarico,edi pentimento:

e ne vorrei eſſer cenſurato ſeveríffimamcn
ſte da gli huomini , per non n’eſſer gastigato

da Dio. Anzi dico di piu, che ſe alcune coſe

non foſſero in bocca di vecchi decrepití, e di

ſervi ſciocchí,atte a muover’anzi il riſo,che’l

penſiero ad altro; non ſi potrebber con qua..

lunqu’altra ſcuſa comportare. E ſe l’addotri

natiffimo Signor Marcheſe Orſi, diſſe” ); Al.

tro èilrzlguardar’un componimento co’rzſpetti

d‘un Padre Spirituale; altro co’rzſpetti d’un

Critico di PoeſiasNotí cheaggíugne, dovere

il Critico _ammirare un Poe-ta , che con/Lg”;

ſca ilſuofine di commuower gli affetti , ſe il

ſa, ſlancio nc’lx'miti della mod; ia .

Vi

p (i) Mile conſia'er.ſu la Maniere de bien

`prefer al dial.7.nella pag.686.
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Vi ſon perl’oppofito de’Poeti Lirici castiſ

ſimi , avvegnache abbian ſempre poet‘ato in

materia amoroſa . Col dire ( per mio avviſo)

che Clorí è crudele : con'eſclamar pietà : col

pianger lo ſtato d’un’amante ſenza ſperanza;

quantunque ognuno intenda che voglia con

cíoil Poeta. accennare, e. quanto per ſe,o per -

l’amante deſideri 5, níentedimeno non ſon’at

tesì fatte coſe a rappreſentare immagini, la

ſcíve alla, ſantafia : ma ſentendoſi tuttodi in

bocca de’Poeti, ſanno appunto quel che í ba

cí là dove s’uſan per convenevoli . Per con

Vincergli coll’eſempío de’ſoliloro vicíníztutti.

quei doleiſiimí Sonetti che leggonſi nella.

Prima Raduna-nza della Colonia ArCadícaVe

r0nclè(r),ſon tutti amoroſi; ma. ſon tutti in

nocenti, cand‘ídíſimi , pie-ni di bellíffime ‘im

magini,e lavorati col buon gusto poetico.

E quì mi viene in acconcio d_i.riſpundere

î’Signorí Vicentíni per lo diſpregiare,e diſo

norar che han fatto tantiaſſaí leggíadri eca~

stiflìmi Poeti , che ſon fioriti nel paſſato de‘

dmoſettimo ſecolo ; tuttoche per lo piu inñ.

lettato da Poeti argli'ti inſieme, e ignorantiſ#

ſimi . Voglionñ²eglino che dopo Giovambati`

` D 2 ñ sta

ll) Stampata ;‘11 Cure-ia ml x 705.in4.
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ſia Guarini , e Torquato Taſſo, non vi fiano

fiati che verflficatori , i quali indegnamente

lan ſempre ſchiccherata la carta: quando in

tmlaſciando tanti miei Paeſani ( uſciti dalle

rinomate Accademie di Sex-torio A131110

mani , e‘ del Marcheſe Giovambatísta Manſi,

c tanti altri che da piu di trent’anni verſeg

gíano a tale,che potrei dire che da’Napoleta

hi fia cominciato il ristoramento dell’Ita—

liana Poeſia) per non parere di voler com

mendarei mieí5quanti leggiadri Poeti Italia,

1:2', eziandio viventi, annovera l’eruditiffimo

noíìro General Custode d’Arcadia Giovam

’mario Creſcimbení: quanti il Muratori ne’li

lui della Perfetta Poeſia Italiana; e quanti

ne additano i Signori Veroneſi nella Prefazio—

ne aíl’accennata Prima loro Adunanza 3 da

compararſi a quanti 11eñſi0rirono nel ſecolo

quel lo ‘antecedente P Ne mi par da accet

tsìſſi la ſcuſa che fanno , di non avern’cglino

avuta contezza , nc d’eſſer tenuti ad averla;

impcmcchc mi pare aſſai strano che capitaſ

ſer ſempre alle di lor mani, Rime` di straluna.

:i Poetastri, e non mai, almen le Raccolte di

Nano” , _di Bologna , e le Rime (-tranne le

mic) di tanti 'vaghiffimí Poeti , poste inſieme

dal)? avyedutifljmo mio Signor Bartolommec

Linz. ' ' In
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In fatti (e mi perdonerà del tedio che‘ le

do, in nominandole alcuni per difeſa de’tcrn;

pi nostrí,che ſaprà meglio di me) non raſſcm:

bra credibile, che nel mezzo dell’italia, hllO~

mini così letterati , com’eglino ſono , non

avelſer veduti alcuni de’ tanti Poemi Eroici:

compoſti dopo la Geruſalemme liberata del

nostro Talib . E fra quelli la Crocc- couquxfiaa

:o di Franceſco Bracciolini , Poema che ſm

l’Epopeie ha onoratifflmo luogo 4 quannu-*L

que non otcupi ne’l primo, no’l ſecondo ( l >3

ll oouquista di Crauatrz del Conte' Girolamo

Graziani: Epopeia, ſe ben da alcuni allog'at‘a

ſra’Poemi Liricigpiena nientedimeno di gra

Zíe, e d’flmenità (2): ed a me (che che ne paia

altrui del mio giudizio) piace oltre. modo;

per molte ragioni cl“.e qui-non è luogo diris

dirlex: L’lmperio Vencli'cato del Barone Anv

tonío Caraccio, Pocma altresì g che ſe lta

‘ D 3 lle’pic

l I l ‘Come parla' {l’aſilo il perfettijſinm C: :'-e

tiro Îzoflro General Cuſtode d’A7*cadia , il Co—

oom'oo Giovammario Crt/L'imlaeui ucllrzfíos’a

lrllo vol-Poeſia!” pag.: 58. z i

(2) Secourlo’/ [jamm- {li BERLMVM‘QJZCÌJ

laP‘refaz.- ”WAY/:into {hl Tuſio: c ?ll-'lle' Offri—3,4

[ſo/.allo coco Ataf-allo.
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de’piccioli nei `, e non ha tutta la maeffà di

Torquato Taſſo; ha‘la facilità e naturalezza

di Lodovico Ariosto : ne ancora s’è affatto

flabilito , ſe a’Poemí Epìci ſi convenga lo stil

ſublime, o’l mezzano. Come (per parlar de i

Poeti che fiorirono in tempi piu a lo;- v ici

ni) non ſon pervenute alle di lor mani tante

Rime Sagre , Moralí,Eroíche,A moroſe,A na

creontiche , Ditirambiche,Satiriche, anzi le

Pastorali di Benedetto Menzìni , non molto

diffimili , e forſe uguali a quelle di Benedet..

to VarchiFComc non han mai lettoi leggía_
ſidri, candidi, e ſpiritoſi Madrigali di France.

ſco di Lemene, e tanti di lui Idilli, Inni,So

”etti , Drammi , Cantate, ed altri componi..

menti? Come non ebber la curioſità di ieg

gere alcuni de’ tanti Sonetti , che givan di

mano in mano per l’Italia , tuttoche allora

manoſcritti,dcl rinomatiffimo Franceſco Re.

dì: e quel di lui Bacco in ?To/l‘una, ch’è corſo

pel mondo tutto? E poffibilc che alle di loro

orecchie non foſſe gianta la fama delle colte.

Rime di Lorenzo Bellini, celebre per la forte

e robusta maniera di poetare(1)POqUella del

le

(r) Come dice i1 Redi _nelle Annotaz. al

’Bacco in Toſcana. `
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lc nobilíflime Canzoni di Vincenzio da Fili.

cara .P Ma parmi affatto impoſſibile , che non

ſapeſſero eſſervi stati , ed eſſervi tuttavia tan

ti inſigni Accademici Fiorentini, tanti In

tronatí, tanti Umorísti, tanti Arcadici:e (per

laſciar gli-altri ìche la gran Crístina Aleſlàn

dra Regina di Svezia leggiadramente poeta

va nell’Italiana ſavella: e che nella di lei caſa

come in una contÌnUa Accademia vi recita

vano,o mandavanvi vaghiflìmi Componimen

ti Poetíci gli Eminentiſſlmi DeZio Azzolini,

jacopo Roſpiglioſi , Sperello Sperelli, Bene.

detto Panfiiio , Pietro Ottoboní: e i rino

mati Aleſſandro Guidi, Filippo Lee-rs , Vin

cenzio Leonio, Gioſeppe Paolucci, Giovam

batistaſelice Zappi , Malatesta Strinati , Mia’

chele Brugneres, Paolo Falconieri , Periaco

p0 Martelli , Pompeo Figari, Loreto Mattei,
Antommaria—Salvini, Aleſſandro Marchetti ì,

Donatantonio Leonardi, Giammario Cre

ſcimbení, Angiolantonio Somai, Giulioceſa‘

re Grazini , Euſtachio Manfredi, e tanti altri

eguali, e forſe migliori, de’quali per ora non

mi ricorda . oltre alle tante illustri Dame,

come Annamaria Ardoini Lodoviſi , Aurora

Sanſeverinu Gaetani, Gaetana Paſſerini, Gio

vanna Caraccioli , Mariaſelvaggia Bei-ghini,

4 Pe~ `

i'
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Petronilla Paolini Maffimi; Prudenza Gal

brielli ’Capiſucchi , Mariaporziu Vignuoli,

Clarina Rangoni di Caſtelbarco , Faustina

Maratti Zappi, Giulia Sarega Pellegrini, Ip

olita Cantelmi Stuart , Liſabetta Credi

ortini,Mariaſettimia Tolom mei Mareſcotti,

Pellegrinamaria Viali Rivaruoli , Tereſa

Grillo Panfilio , Liſabetta Girolami Ambra,

ed altre che per brevità intralaſcio.

Ma c'hi sa che i Signori Vicentini non

abbían tutti costoro in quel concetto , nel

qual’ebbero il Maggi P Ed io tornerei a ri

ſponder ſolamente pel Maggi , reſtando gli

altri col Maggi difelì dal Mondo tutto, e piu

dalle proprie bell’opere ; che ’l Maggi dovea

eſſerc annoverato fra’ primi de’ tanti .da me

nominati, e de’ tanti intralaſciati: aggiu

gnendo , che nclle di lui Poeſie vi ſon de’

Componlmenti , e de’ Sonetti principalmen

te da stare a fronte a qualunque ne foſſe uſci

to nel feliciflìmo decimoſesto ſecolo: avvegna

che nel generale aveſſe avuto qualche vizio

del ſecolo ſeguente: per compiacer ſenza

,dubbio alla comune diquel tempo ,_ che a-l

tro non apprezzava che vocaboli nuovi, mb

di di dire ſtravaganti eflranieri , metafore

ſregolate e'ſpr-oporzionate , e concetti ſcom—`

` poſti“`
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polli e ſciatnan-nati . Con cio nOn niego,clëe ,

quel ſecolo per lo piu ſoſſc ſtato infelice alla

Poeſia Italiana: anzi v’aggíungo, che ſrl-in

lettata ancora' di sì fatti e d’altri vizj , nor}

ſolamente la Poeſia Latina , ma eziandio la.

Proſa Latina , non che l’italiana . Ma ben

vi fur-on di tempo in tempo quei che conobñ

bero la diritta via , e per quella incarnminañ`

ÌORſi . E come ho detto , da trenta e piu ana

flizparticolarmente nella mia Patria , gene- —

talmente non ſi è cercato, ne ſ1 cerca imitare,

che ’l' Petrarca ,› che ’l Caſa , che ’l Guidic

doni , ed altri di quel buon ſecolo . Vaglia

mi in cio l’autorità dell-’addottrinatíflimo

Letterato l’Abate Giulio Fontanini (-1).- , che

ata] propoſito dillo 3 @Lc/;ella [oche letteraria ,

per chiamarla cor: ,fm uo: ſi c‘ ”ar/it dall’au

oa MDC. iu gli} per opera dt‘g/Ìfiì‘iltöì’l di *

Por/indi Romanzi” di Difiorſi Accademia' ;

onde per questo il ſccolo projſimameute caduto,

i” materia d’eloqueuza , e di lingua Italia/’m,

/m ”10/me una faccia totalmente ridurſi;

dall’altroprecedente , degno d’etema lodcyrſó.

_ſcudo ,

l r ) Ml Ragiouameuto dell’Eloç—:zcuzo’

ltaliaflaffleſb iu una Lettera olii/;gear Mur—

‘left _07:12, al uma.: r.:
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ſendo la medeſima linguadallora in quà anda

ta declinando col ſuo ſtile concettoſo,o piut

tosto iperbolico, e giganteſco ,' ſiccome giun

ſe a dire ſino il France/è Menagio nelle An

notazioni al .Sonetto trenteſimaquarta di Gio

vanni della Caſa ; quantunque non poſìa ”e

garſi, clje anca in queſta tempo alcuni ingegno'

felici non abbiano ſaputo alzare la fronte-dal.

la corutte/a comune . Ma meglio autenticò

prima qUanto io ho detto , l’Illustriſs. e forſe

a’ noſtri tempi íncomparabile ſcienziato S1 g.

Marcheſe Giovangiuleppe Orſi ( r) : aggiu

gnendo, che quantunque nel ſecolo diciaſſet

teſimo foſſe ſtato per l’Italia corrotto in tut

to _e per tutto il buon gusto dell’Italiana Poe

ſia ; conſervoſſì nientedimeno ſempre intat

to e ímmaculato nell’Accademia Fiorentina.

Ne le ríncreſca ſentirne le di lui proprie paro

le , cioè ; M] , cite in Lombardia ban fat

ta in particolare i due nor/tinati Scrittori (un

de’ quali ?fu il Maggi ) a pra dell’eloquenza

.Poetica , l’ha fatta , ed ilfa , in univerſale

per ristoramento delle buone lettere quella Ra

‘gunanza di elettzffjimi ingegni , cb’in` @ama

\ o 2n

( i) Nelle conſijerazioni ſu la ./Wanierc

de bien pertyèr nel Dial.7.a car.74o.e 74 r.



è intitolata ?Accademia degli Arcadi, gloria

ſh per molti ſuoi pregi,ma principaliſſimamen

te , pere/.ze fra’ſaoifinti Pastorz' ebbe luogo ,

e nome quei , cb’or regge la Santa Cbieſa col

_ſempre immortal nome diCLEMENTE UNchi

no . In qnest’aage di gloria la mantengono

tutta-;ia ; sì per una parte fllendidiffirni Car

dinali, e graviſſimi Pre/ati nelſno novero de

ſcritti , z’ qua/z' non laſciano di pre/Zar favore

alle lettere amane , nel tempo medeſimo ,- cbe

;are/Zona i pia rilevanti/’craig alla SantaSe—

de ; e 'ſx‘ per l’altra altri dotti Accade-mici ,

gforeflameríte impiegati nell’illaflrare colle lo

ro teoriche , e colle lor pratic‘be faticbe l’Ita

líana eloquenzadnziſpandcfi omar’ pit) larga

mete il beneficio di [/eee/Zi Arcadiaiſtadj nell’e

rezione di ’varie Colonie , cbr: da quella pri

ma Fondatric‘eſbno in carie Città dirama

te. Vaglia però il eero; non tantoſal riſarzgí

mento del bnon modo di comporre ſifonda l’o

nor della nojira Italia; quanto/'n la conſerva

zione del buon modo medeſimo: il quale-,[2 no”

altrove,nell’AccaaIemia Fiorentina certamen.

te non mai interrotto , eſampre egualmente

incontaminato, perſa-verb. Ana/;e allora (no

tíno i Signori Viccntini) quando invadono il

rimanente_- dí gaeste Provincie la piena (pet

. ` così
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c052 direM’una torbida fac‘ondia: quando una

:al parte ſi diffonde-va qua/?generalmente in

ogní altra' partegſcmpre ſane, ſer/tpre pure ſer—

'óarouſi le menti,non cloe le lingue Fiorentina».

Fu , in una parola , il Collegio della Cruſca

quelfiaſilo , ooo ſi riparo la perſeguitato can

did ’zza dello stile, e quel ricinto, cui non potè

~penetrare la corruttela mijèraóile di que’tem

;tt-’Degli ?lor/tim’ grandi per cui oggi rzfizlena'e,

e'l’una e l’altra Accademia, non ſon’io capace

di ſar parole-,perchèmotino ancora)troppo èil—

lor numero , e troppo il numero delle preroga—

tive , che concorrono in loro . Ben mi con/'olo

nel *veder-’ora l’Italia per questo conto in iſlato

così felice,c/1e merita la noflra felicità d’efler

ela gli altri Popoli invidia”, e merita la loro

invidia* di muovere in noi compaflîone . E piu

diſtintamente ne’Gomentari ſu la Storia del

la Volgar Poeſia,Cume in proprio luogo,pri

mn di tutti e due gli accennatiSCrittori,eonñ

ferma quanto. abbiam detto il piu volte no

mi nato noſtro General Custode d’Arcadia( 1)'.

nOn ha guari .che avendo data in luce la

Raccolta de’Poeti Ferrareſi il Sig. Canonico

Grazzini, e i Dottori Gioſeppe Lanzoni, eGi-`

. n rolamo

Î-f‘i ) MI nonna] ”pratici/ila.
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rolamo Baruffaldi ; nel Ragionamento , clic

che fandopo la Dedicatoriazpur dícono,ch’cſ

ſendoſi corrotto generalmente in Italia l’ an

tico buon gusto del poetare : rimaſe non im

pertanto a Ferrara in alcuni Rimatori vivo

il diſcernimento del buon cammino.

Tornando al Poetar laſcivo,ſu che ſan

no(con di lor paceli Signori Vicentini tanti

Paralogiſmi,ch’Ella conoſcerà meglio di mc;

ben parmi che arrechi orrore il ſentire che

la Sacra Cantica ( com’eſſl dicono) 12a ſaputo

r‘rzoejlígachaflr-ada delprecipizíox per quel

laíflcamiuar/í -z-crfb l’abiſio iuferuale. Don..

de dicono (i) , che un tristo eziandio dallo

Coſe ſantiſſrme prenda incitamenti per pigv

giorareua che un buono anche dalle coſe cat

tive abbia occaſion di migliorare . E perciò

non rilevi un ſrullo , che un Poeta laſcivañ

mente ſcriva : giacche il prevaricamento uaóñ

ſo: , uo” da c/Jiſcri-ve, ma dal pera-orſo inge-`

gno di coloro cbc leggono (2). Al che non vo~

glio i0 riſpondere cio ch’è ſtato riſposto ad

altri che ha fatto ſimil para-gone,e sì fatti ar

gomenti; ma ſolamente, che non perche dalla

Vi..

l 1 ) M] Dialallc [2:13.28.

(a ) Nello stcjla luogo.`
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Vipere ſi cava eziandio la triaca, ſia ben em

picre il Mondo di Vipere , per aver piu ab

bondanza di triaca: imperocchc dal veleno

d’ eſſe ne resterebber ſenza proporzion veru

na piu morti, che non ne manterrebbe in vi

ta la tríaca . E poi innumerabile il numero

de’cattivi : ed i buoni ſon pochiſſimi . Ne è

ben fatto mettere i buoni nelle occaſioni di

prevaricarc, colla ſperanza, che in ottima di

ſpoſizione, abbiano a relìstere, a vincere glo.

tíoſamente: giacche , eſſendo la noſtra natura

ſempre inchinevole al male , è piu veriſimíle

che con qualunque cautela e preſervamcnto,

prevarichino ; che ne poſſan meraviglioſa

mente migliorare.

Non voglio nc meno eſaminare cio che

importi il chiamare invidiabile Anacreante,

perche quantunque decrcpito,potea giornal

mente uſare, ec. E’l dire all’ incontro, [oſano

roousta, e :u’l pin nel rigore de l'i anni-quat

tro giorniſoli c/o’ia coloſſi mantener [agio/ira,

in cui ſi dipartita-a r} francamente quel -valo

roſo Poeta, cc; per non accreſcer lc conghiet

tUrc , che alcun farebbe de’di loro costumi,

dalle di loro ſcrittUrc, come diſſe il Murato

ri. Ho a loro tutto il riſpetto che lor’ebbe il

Muratori ; e-com’io credo , ed ho provato ,

non
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non com’eglino dicono, per volerſi ideare un

nemico , a fin di avergli potuto riſpondere

nella maniera che gli han riposto.Perche con

tra qualunque interpretazione , ſon pronto

a mantenere ,ch’effi chiamarono Anacreonte

invidiabile,perche tuttoche veCChio foſſe sta

to ben’aìutante,e gagliardazzo: e con quel

le parole altro non accennavan deſiderare,

che una compleflìon robuſta e poderoſa.

Mi dian con tuttociò ancor licenza di

dire, che non molto garbatamente han chia

mato ridicolo il Muratori (I), perche ha cre

duto , che ;li Serittori laſcivi poſlàn talora

eſpugnare l’altrui pudicizia, quaſi che ſperi-

no col mezzo d’un Madrígale , o d’un Dz'ſlico

poter venir a capo de’dí lor deſideri . Il M11

ratori diſſe meno di quel che ha detto qua

lunque Scrittore , che s’è abbattuto a parlar

dl :i Fatte coſe : cioè , che la lettura de’libri

.rei-1 che onesti , fa , o puo far prevaricflre la

gioventù : e perciò non ſa rene chi men che

onestamente ſcrive.Che ha che ſare il voler da

una Donna quel che n’ha il Marito, col mer,…

_zo d’un Madrigale, o d’un Dístico? Quando

gli Scrittori di tai componimenti , cenſurati

dal MuratOri, fingonſi la maggior parte del“

al

( 1 ) Nella paganti# Dial.
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/ le innammorate: e in deſide-rando‘le,o in pen

ſandod’efier con *loro,ſcrivono in modo,ehe la

gioventù che poi gli legge, ſe ne flomaCa: ſe

piu tosto non deſidera ardentcmente quel

che’l Poeta ha vivamente deſcritto . Ed ecco

eziandio come’l Muratori non è che non ere.

(leva eſſer finzioni,per lo piu,quanto da’Poe.

ti ſ1 dice, e ſpecialmente da’Signori VÌCentí

.ui : ma questc finzioni , die’egli , ſoperchía

mente licenzioſe, e poſſono far credere di li

cenzioſr costumi il Poeta che le ſcrive g e ſon

val-:voli qualche volta ad eſpugnare l’altruî

pudicizia .

Il replicare,che le di loro Poeſie ſhn’anzi

piene di ſentenze graviſſime, e morali, che di

affetti poco lodevoli , e molto pericoloſi achi

legge; è un ridurre la diſputa al fatto. Chi le

avrà ſotto l’occhio potrà vederlo; che a me

non par ben fatto d’ andarle ſu cio diſami

nando. Solamente lor dimando licenza un’al

tra volta,ed ora per ſempre,di dir qui due co

ſegìa Prima che l’eſaggerare che le dilor Poe.

ſie (1)) ſonostati gli orti con amenità coltiva..

ri dalla di lor mano,a’0ndc’l .Muratori /Ìa rac

colti tanti oag/uſſìmi fiori, e‘ſalutiſeri frutti,

per ornamento , e per cibo del a’i lat' animo:

c che

c I Ì , _Aſd Rial:. el. {1.49: Sii:

ñ… ;.\
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e che {ian di piu tutte le dz' Im' delizie: e per:

ciò il chiamano eſclamando los/omo ingratzſ 1.

mo,pcr avergli ccnſurati; Non ſon parole de

gne della di ~lor modestia, della di lor dottri

na, della di lor virtù.La ſeconda;che quand’

anche’l MuratOri aveſſe un pocolino cccedu

to nel chiamargli licenzioſi5dovevaſi cio per

donare, non vò dire ad un grwd’huomo,` ma

a chi co,n ogni studio ha cercato e, cerca lode—

volmentc staccar la Lirica Poeſia da gli amo

ri baffi, e vilifiimi : quantunque in cio ſianſi

affaticati invzno quanti Scrittori han parla

to, e della Poeſia e dc’ Poeti.

Vengo ( ſecondo l’ordin tenuto da? Sí

gnori Vicentini nel Dialogo ) a parlar de’di

loro concetti, o come effi dicono, de’ penſie

ri da loro uſati in quelle Rime, cenſurati dal

Muratori . Lamentanſi che’l Muratori abbia,

detto,aver trovato in eſſe delle freddure-Non

'parlò in tal maniera il Muratori,ma diſſe (ſi,

Senza che ;ma flotarſi i” que/Ze: Rime ( de’Si

gnqri Vicenti ni) qzflifltzquza lontane per dom

feſſîon degli Autori dal corrotto gusto del/Eco.

/o pajîato, qualche concetto, che fmſc ”an reg

gerebbc

( 1 ) Mila F7'-P. della Perſ. Poeſ- al Z210.

Citato. '
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gerebbe alla cappella . Tale per ancienta

ra e` quella, cbe contienſi nel ſeguente Ter

zetto ;

Fugge, Irene, l’età: per ogni paflo

Temo ilſepolcro; e ſa c/Je nel tuo petto

Per ſabbricarlo è già formato ilſofia.

O pure nel Dzstico latina ; `

Scribere ſi quuris, Lesbine,in marmore lx

ſus ,

Scribe in corde tummarmore duri”: est .

Se ſi miſure-“ranno queſti due concetti colle re

gale , cb’ioſpern di proporre , bo `gran timore,

cbe compajano poca ben fondati.

Ecco che diſſe , che nelle di loro Rime puo

trovarſi qualche concetto, che ſorſe non reſi

fierebbe alla pruova,non che certamente non

reſisteſſe.Che tale peraoaxenturo è il contenu

to in quel Terzetto, non che a fermo ſia tale.

E così quel del Distico . Aggiunſe che [pera

propor regole : ch’è quanto dire, che ſperava

foſſero state le di lui conſiderazioni accettate

per regole . Che aneca gran timore , ma non

che fermamente credeva,non foſſero que’con

cetti mal fondati. Anzi diſſc,teraere non com

pariflero poco ben fondati: cioè , ben fondati,

ma non perſettiffimamente . E poteva il piu

modest’huomo del mondo parlar piu guai-din:

3°!
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go, e con riſpetto maggiore,dí que’concetti?

Quando dovevane (torno a dire) necefl'arìſſr;

mamenteparlareffiiacche 'proponevanſi da’Si

gnori Vicentini per eſemplari del buon Gu

sto nel poetare: ed egli trattava della Perfet

ta Poeſia_. ' ,

Lodo poi ſommamente la di loro ſcienza

e dialettica , uſata in difendendo nel Dialo

go que’luoghí : ma biſogna pur conſiderare,

che’l Muratori ebbe la-mira a notar ne’di lo

ro concetti lestravaganze , gli enimrnatici

cmostruoſi parlari , le iperbolí arditiffime, ſ1

mili a qu i ".e del ſecolo diciaſſettelimo : ov’e

glino aveVan nelle Prefazione a quelle Rime

confeſſato , di volerſi mantener lontani dal

corrotto Gusto di tal ſecolo . E' non `e mo.

struoſo , e stravagantemente iperbolicv il di

re, [o temo il/epolcrox perciò faggo da te,[re.

re,percbë r0 cbe nel tuo petto è formato il ſaſ

ſo per ſabbrz‘mrlo P ll petto d’ Irene non rac

chiude fabbrica alcuna . Ne ’l di lei cuore

èſaſſO, e da farviſl un ſepolcro. E ſe v’è qual—

che proporzione fra"l cuor duroecrudele ~

d’lrene , col ſaſſo ; non ve n’è certa-mente fra

cuore , e ſepolcro . Che ſon quelle cole clic

debbono aver le Metafore, le Iperboli, per eſ

ſer buone, c lodevoli. E le Metafore ardite,_el'

E z [per:

ñ!
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Iperboli stravagantiffime , ſono ſiate Quelle'

ehe per la‘maggior parte corruppero il buon

,Guſto di poetare in 'quel ſecoloEcco un con-`

cetto ſimile di quel tempo, uſato nell’ex-gerſì,

che ſi ſpiega, da Ceſare la statua a Pompeo.

Claifu Marte in battaglia,eſ}›ada altera 7

.Strinſe nell’Aſia, onde fu l’Aſia oppreſsa;

`. Goa’a quaggiù,jë non in Ciel conceſſa

Terreno Deità, marmorea sfera. `

Se non parta bene a’ Signori Vicentini che

Pompeo fatto Dio debba avere una statua per

marmorea sferaznon so come poſſa raſſembrar

bello a chi riflette,che’l cu0r d’Irene ſia fatto

un ſaſſo,nelqual s’abbia aſeppellire intero in

tero un’amante. Lo steſſo Poeta di quel ſecoñ

Io per la Libreria Vaticana, -

O di Roma fif/Zoſa apre già bel/c: `

Soggiogate' piu lingue il Vaticano

Serbo-a gl’ingegni in prigionia Zi’abelle,`

E per coloro che van cercando teſori ;

Affi-w', a cui di [Pc-rar piu nulla avanza ,

[/ì-tano con fe/ro a ſtriſcerar la terra , `

Per ſabricar la tomba allaſloeranza.

Per l’Orívolo a polvere ,

A tue avant-’ſuperbia accorcia il paflo_

Falle mortal, che ti minaccia in Vita

;S’emfzre tizia-vedovello un rnoóilfizjîo. `

, Alla
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A-Ha Madre beea , ;he vuole ammàzzare il

* figliuolo per mangiarſelo ;

Mori caro mio ben , mazza l’accento :

Anzi bulbo ringrazia i nostri Dei ,

Che t’appresto animato ”n monumento.

A Donna che prende il tabacco dalla tabbacñ‘`

_ chíera ;

O quanto Amor mi calmereóóe il dnolo ,`.

Se le; ceneri mie nno-Ja Artemìſa

Racchìndejîe in qnell’nrna altro Man-ſolo;

Per B.D.`che vende vino ;

Bacco prigione in carcere di legno

:za/ì ”avente reo Lilla l’ira thin/b:

E s’arrojîn‘ſce ognor colà rinchiuſi) ,

C/Je tanta prigionia l’in oca ſdegno.

Sugo/Maſa -vifie il .Nume indegno ,

A miſure per tutto ar 7/a diffuſi:. _ d

‘ 1V:: le glorie a quel Dio, Fata ha dell/ſo;

S’entro sfere di cerchi ha Cielo, e Regno.“

Per altra ornata di ſmeraldí ;

_Be/tà, ch’al mio dolor pace-’nun dona

Ed ogniflzeme di trionfo atterra ,

Per mostrarmi q/Hnáta ognor la guerra

.Mura di fine. ìetre erge Bellano, ec.

_E poi , ſi!” cr” o Amore mi rannoa’a i paſſi :_`

Nonguida a s} gran *via la mia costanza ,

_Mçntèe fiero 154i teme urto difaſsi .

E 3 Per



, (70)
Per Mignatta che muore nel ſangue di RD.

It picciola Eritrea tue robbie aſl'orte i

Incrme Faraon r-edt isc’l male

Cbe onda/0 t’annegà , a‘nco ſu ſorte .

Ma troppo lungo ſarei ſe volcffi annoverare,

` e traſcriver tutte le ſimili , o pOCO differenti

sformate lperboli,e ſproporzionatc Metaſorc

di quest’uno ſolo Poeta di ?al tempo: al qua

le ne meno intendo ſare ingiuria'veruna, col

conſiderare che le uſaſſe per compiacere alla

comune del tempo istefl‘o. Sarà a ſufficienza

ſul noſtro propoſito il riſerirlc cio che ne

ſcriſſe Meſſer Fagiano , cioè Niccolò Villani

nelle Conſiderazioni ( 1 ); Muto poi appar

tiene alla ſentenza , il maggior difetto, cbe in

eſJa commettonoi Moderna/ie quello della 'aa

nità . Percioccbe mentre i naturali , e piani

concetti abborrenda , inaudite e nuove coſe/z'

brigano di tro-vare 3 il piu delle ‘colte ſanno le

compoſizioni meraviglioſe in apparenza , ma

*vane , e futili in ſoflanza . Clic-je tu lee-onda

a così fatteſentenze il liſcio delle belle parole,

e del beljuona , con perfetto e ſaldo giudizio

le flrignerai 5 altra efl'ettiramente,cbe bozzac

cbioni, `

f 1 )` Sopra la ſeconda Paridell’ Qccbialç

"della Stigliani alla pag.: a. ` ’ "
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tbioni, o naſce cafle non tt' riuſciranno . Sem.

brano elle à prima fronte belli/'rime,e pellegriñ

ne inoenzionimaſe à dentro ben ſi conſidera

no,tro<vanſì a quelleſlotue ſimiglianti,cbe ora

te nel di fuori, e di calcinacci, e chiodi nel di

dentro ſi trooan ripiene. E in verità, ſe a quel

Terzetto ſ1 mutaſſe la parola ſepolcro, e ſi di

ceſſe Temo la morte ; il che s’è inteſo in fatti

di dire col dirfi Temo ilſepolcro ; ecco ſvani

to tutto il concetto,che forſe pareva belliſſrmo

e meraviglioſo . '

Dee poi chi tratta materie amoroſe,e co-`

me diconfi Patent/oe , cercare innanzi innan

zi, e ſopratutto di muover gli `affetti , cioè la*

pietà e la compaſſione nell” objetto amato ,

a in chi legge. E par che poſſa Irene muover

iì a pietà col dirſele,cbe tiene nel petto forma-‘

to ilſoſia per ſepolcro degli amanti? Lo steſſo

Meſſer Fagiano (I) aggíug—ne ; Errano tn ciò

gra-vementei moderni Pat-ti , epiu cbe in al

tro, nelle materie pateticbe : nel/e quali uſan

do concetti ricercati,eflrguzie da animiſciol

ti, e non paſs-iena”; meraviglia _non è,cbe non?

legbino poi , c non paſrionino gli altrui . Non

ègià incorſb l’Ariosto in que/lo difetto ; anzi‘

E 4 7 r nel

( i_ ) [Yelluocitz alla pagflz. ’

U
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ue] movimento delle pctſsioflí , arbitro ió , che

.de i Trovato” Toſcani eglz'ſiu 21,7222 çfflcaae.

Fe” *v’ìmappà alcuna ‘volta il Taflo; e’l MW;—

uo `alla per fiue aſſai ſoomíamente ’vi è cadu

to.Duuque ſe tu *vuoz acquzstar pregio di buo

fla ſentenza, ale-vi primieramente infarmar l’a

m'mo tuo di quegli affetti , che riſveglia? deſiñ,

den' nella altruize dirſolamente cio‘,cbe z' tal-f

mente animati , ſecondo la natura direbáouo,

acciocc/fleguindi ue ſcguíterà, che i0 mi dowà

col dolente , ridera‘ col ridente‘, m’adírero‘ con

l’adírato, e muterò il -vo/to dell’animo mio cm

la mutazione delle tue fortune. E molto prima.

del Fagíaní,Quintílíano pàrlando de’ contrap—

postí, e d’ altre figure ed ornamenti non atti

a muove; gli affetti ( 1 )ç autem ferat;

cautmpoſitis , Writer cadeutíóus, ('9‘ conſimi

lióusjraſcmtem , flentem ,,Ò* rogam‘cm , ul”;

atrocitate , invidia , miſerqtiane pugunndum

efl P @Alè-um in bis rebus cura *verborum dero

get afleffióusfidem.Nam uèicumquears often—A

dz'tur,weritas aóeſîe *vidgturmam bero uo” quae—

rít fucum , nec pigmenm , aut cincimzos , ec.“

i I Comici del medefimu ſecolo peccarono

_in ciq oltremodo: eſorſe e ſénza fqrſe vi per::

can

( L), \ _Inflierafîgl 11'485'



can molti preſent'emen-tezín mettendo in

ca de gl’lnnamorati,concetti tali; che o ſarà—

inveriſimile che le Donne, e i Servi gl’inten

danogu da muovere piu tosto a riſo,chea²com

paflìone.0ltre che ha dell’impoffibile che'chi è

agitato,e oppreſſo dall’amoroſa_ paflione poſſa

parlare con quelle Metafora arditiſſrme , con

quelle Iporboli giganteſche,con que’contrafíñ

posti , con que’b‘isticci , e in due parole,- con

arguzie studiate,e con concetti arzigogolati.

Nelle mie Commedie ho ſempre fuggito piu

che’l morbo sì fatti parlari: e m’è riuſcito far
piangere tutti gli Spettatori ſſ. E vero nondi

meno , che ſarà addiv’enuto per -arte , e mac

firia de’Rappreſentanti ;ed ío mi lufi—ngoplrc

fia stato per forza della naturalezza , e pro

prietà de’ concetti , e delle parole .- Ma ne ho

per le mani un’altra , dove ‘hointrodotto co

me a perſonaggio ridicolo , un’ Amante che

parla in quella guiſa , cioè de’ Comici ch’io

biaſimo: ne gli metto coſa in. bocca, che non

ſia tolta da loro, nel ſenſo lor0,nel di lOr. pro

poſito- , con tutte le di lor circostanze 3 e da

quelle Commedie che ſono fiate,non ha mol

to,ud`itc con applauſo da parecchi. E parlanñ

do in- tal maniera , differentiflima da quella

.ghe parlan tutti gli altri _Perſonaggi ,. ‘quan
ſſ " tunque

Q
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tunque Innamorati com’egl‘í; ſpero far cono;

`ſcere quanto appariſca or’aſpro , or’affettato,

or puntato, 0t for-miſura imbellettatopr ridi

colo. `

Inoltre ho io un’opinione,qual gliele dico

in confidenza, luſingandomi ancora,che colla

ſua dottrina poſſa reggcrla,,e rincalzarla: ed

.è , che per ordinario , anzi ſempre, da tutti

non ſ1 ſcriva, ne ſ1 parli ſenza Mctaforeze che

eſſendo tanto creſciuto il numero 'de’ buoni

Scrittori , chi vuole oggigiorno'ſcrívere con

naturalezza, con grazia,c`on garbo,o in Ver

ſo , o in Proſa , o per lettera, o per volgare;

o di rado, o non mai poſſa valerfi d’una vera

Metafora, cioè poſia dire una coſa per un’al

-tra, che non fia stata detta da altri nel mede

dìmo ſignificato. Ed acciocche non paja ch’io

‘ .dica due coſe contrarie,la priego a conſiderare

il parlare ezíandio del popolaccio,non che de

' gli. huomíní della dvilità ,' e de gli Scrittori:

tutti parlan metaforicamente, dicendo,M’lflai

.ratto il capo, C/fle tela *vai t” teflendofl’roverò

ben’ i0 Elfi/0 di qucsta mata/iam mille e mille

.di sì fatti m0dí:~i quali non ſi puo contraltare,

che non ſian metaforicamente detti :giacche

in verità, non fi rompe altrui la testa con im

portune richiesteçnon @tolſe yeramente tela nel

far_

b
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farſi un’ inganno', ec. Ma perchè non mi par ñ

ben di dire , che la plebaglia parli metafori

camente : o che’l popolo civile ſcriva , e par

li ,familiarmente con Metafora , ch’è vieta

to da’ Maeſtri del ben parlare , e dello ſcrive

re 5 ſlimo meglio affermare , che sì fatte Me

tafore, non {ian più Metafora: ma avendo tai

parlari dall’uſo , e del Popolo, e de gli Scrit

torí,occupato per lungo tempo un luogo non

proprio ;' ſia per tal’ufo testato oggidl ad eſſi

come proprio- Sicche quantunque tutti par

lino , ‘e ſcrivano con sì fatte Metafore; non

fian nientedimeno vere Metafore, ma proprio

e natural parlare . Ne potran parer vere Me

tafore , che-a Meſſer Giampagolo de’ Lucar

deſi Profeſſor di belle lettere in Buggianoh):

il qual volle foſſe stata vera -Metafora il dire ,

Opere gra-”ide di dottrina: e non poterſi uſa

re che in Verſo : anzi ne men nel verſo aver

ne veduto eſemplo veruno. quando i doteiſ

ſimi Signori .Accademici Fiorentini , ſecon

do la mia opinione , han per proprio ſignifi—

cato dell’Aggettivo Gru-nido , cio che ſi vuol

' dire,

( 1 l Mlle cenſure al Dottor Sig. Anton

fronceſco Bertini pel lt'er intitolato, lo 592C*

.dl-lo ci‘? .13.9" ?i‘ll-‘13 z `
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'dite ; Grandi-:mente pieno .` Ma ben’ebb’eglí

, agresto per prugna acerbc dal graziatiffimo

e addottrinato Signor Antongiuſeppc Bran

.chi(1) . All’incontro ſarà vera Mctafora,il di

re una coſa per un’altra , ma che non fia sta

ta detta in tal ſignificato da altri : o ſe detta,

da pochi , e di rado . In tal maniera ſarà il

parlar nuovo: e quel ch’è nuovo avrà di leg

.gíerí dello stravagante; quando la naturalez

za , c proprietà del parlare è quella che vien

,ſopratutto commendata da gli ottimi Auto

ri , ed avuta in pregio da chi giudizioſamen

:ta ſente , e legge . Donde ho detto che le ve

…rc Metafora debbonfi di rado o non mai uſare.

Ed avvegnachc per eſſer la lingua Italiana

non morta come l’Ebrea , la Greca , la Lati

z na , ma viva 5 `e perciò , per ingrandimento

.d’eſſa , fia ben lodevole l’amplíarla ne’ voca

boli, e ne’ modi di dire, ſenza tenerla ristret

.ta nella angustíe. di cio che uſaron gli Anti

chi, e i primi Autori ch’eſſa ebbe ; nonperò~

dimeno s’è.così moltiplicato il numero de gli

lScrittori , onde s’è tanto aggrandíta, ed illu

strata la lingua ; che difficilmente ſ1 puo troz'

var

c r > Nel/a MFN-*lle mmm Cms

ſuſe a! ”ur/1,2. ' ` "
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'vaſr fraſe 1111052' 'che 711.011 abbia della straî

nio, e dell’infolito , per _non dir del barbaro,

e conſeguentemente dello ſpiacente . Ma ove

aveſſe chiarezza per intenderſi, proprietà a ſr

gnificare,e ſuono niente ſpiacevole a gli orec

chi , come avvertì un Autor di lingua 5 chi

mai potrà riprender coloro che sì fattamente

le inventano? Ad ogni modo ſarà ſempre piu

bello , ed ancor piu meraviglioſo un compo

nimento , perchè avrà naturalezza , grazia ,ì

ed acconcezza; che per .aver novità e strava.

ganza ne’ modi .di *direE mai ſempre ſarà piu

apprezzata la novità nell’invenzíone , e ne

gli argomenti , che nella locuzione . So che_

queſt’ultimo piu s’adatta alle fraſi , che a’

eoncetti de’ quali par-lava ; ma agevolíſſrma;

mente dalla novità , e strávaganza delle fraſi,

lì puo venire alla novità, e ſtranezza de’ con

cetti . Ed io er non allungarmi ſopcrchiañ‘

mente, non ist_ quì ad attaccar quelle a que-j

sti . Ma uando mai alçune coſe non fi affet

taſſero che alle _ſole fraíì ; vaglian perle tan—

te‘, p ‘nuove , o ſtraniere , o stravagantíffime

uſate da’ Signori Vicentiní 5 delle qüali le

parlerò appreſſo , ,

Intorno all’accennato Distico latino;non_

èl’ermamente _vero (confeſsan’eglino) che chi

è of.—

o
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è offeſo ſcriva l’offeſa ſul marmo,ma è come [a

ſeriveſſe ſul marmo: perchè non mai ſe ne di

mentica.Or come da coſanon'vera voglion che

{i Venga all’effetto,cioè acoſa vera,che Lesbi

` no _offeſo abbia a ſcriver ‘ſulproprío cuore ,

` ch’è marmo,ànzi piu duro del marmo? Così

s’uno diceſſe abella Donna ; Avendo comin

.cinto a lochire i mfflw’ begli MMA/’20 lodato già

la metà del ‘auf-‘ro Lellzſſìm'o corpo 3 perchè clyi

ben—comincia. [Ja la metà dell’opera;fi potrebbe

mai ſentire coſa píu~fredda,e piu ſalſa? E per

-chè P Perchè non è fermamente vero che chi

:ben comincia ha la metà dell’opera: ma è co

sme s’aveſſe , per la facilità che ,s’ha d’averla,

‘eſſendoſi' ben principiatudnuitre, non ſ1 puo

da coſa , che non è realmente vera, ma dice

Jì come ſoſſc vera., `cavarnc un’altra della me

deſima condizione, cioè non vera , ma co

me vera ſoſſe . Vò dire , che non ſ1 puo da

-una Métaſora cavame un’altra ; perchè re

sterà la ſeconda ?falſa affatto e fredda . Come,

.per eſemplo , chi chiamaſſe le lagríme della

di luiDonna , Perle; c poi diceſſe , alle

perchè z' n‘a-miſano altresì tante perle , [2mm

110 i demi tante lagríme ; @ſia Metafora

ſarebbe ſalſa,.perchè caVata da Metafora. Co

rri.. eſſendo Metafora il ›.dìr.e:,-‘Chì è offeſoſcrìz_

*ve
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-veſal marmo ; come ſe ne puo cavare; Scri

'ai dan-que Les-.Mao offeſaſa/ tuo mare , ch’è

marmo? .ll dire( 1),c`he ſimile a qflestof” il pe”

fiero del Petrarca, allora/ae parlando del pia”

:o e de’ lame-mi di Laura dif-ſc ,

s ae! dolce pianto mi dipinſe Amore ,

Anzi ſcòlpìo , e quei dettiſoa-vi

M ſcrifle in i”; diamante in mezo il core:

non mi pare in alcun modo vero: perchè ’l

Petrarca non cavò certamente Metafora da

Metafora : ma dicendo , che Amore gli ſcriſ

jë in mezo il core , gliſcolpi , gli dipinſe , co

me in ma diamante , il "pi-amo , e i dettiſoa-vi

di Madonna Lam-a ; ſ1 valſe d’un parlar piu

proprio ( per quel che ho detto di ſopra ) che

Metaſorico .

Ne ’l Muratorídíſſe,cheſcrivere in .mar

mo, ſari-vere in diamante , non fi poteſſe dire:

0 pure che non foſſe lo steſſo di ſcriper nel

caore : ma che non ſ1 poflà (com’ho accenna

to)da coſa non vera,venire alla vera. E ben’e

gh'no ,il díſſero col vaghíflìmo eſempio, e aſiaí

migliore del mí0,che ne portal-on dicendofz);

Vede ’l Poeta una bella e delicata fanciulla ,

. o "
( 1 ) Nel Dial.alla [251338. l ſ

(2) Alla d.pag.38.egg. '

\
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bjîerz-a la guancíafimr o di biamo ',` e di ‘ver;

miglio coloreflpplimſulzíto à que’ coloríge l’u

no al Giljo la paragona,l’altra a la Roſa. Tro—

'mm‘ questa loroſimilz‘tudz‘fle- , ſe la roa tanto

accuſo'me che , levata ogm' differenza , uo”

piu perſimz’h‘ , ma per Gilíi , e per Roſe inca

mimizt a 'conſiderarſi , eeosì ”on piu tintura

d’un" 'volto‘, ma fiori li nomina . Fi” quì

è lecito farlo', ma qutstifiori , cheſo” fiflti ,

eſobrimti da la fantoſia del Poeta , non è poi

lecito mmzqggz‘ar/i comeſe ſoflero proprj, e ‘vo

Zeme ca-z'areiljz' odori , ò trar ſucco per mele

ed olji , ed .altre facendo , che uc’fiori da la

tintura prodotti ſi pojîoflo eflcrcítare .

. i , Dice in appreſſo il Muratori (I), Per al

tra cagioue ancora potrà poco piacere il Sonet

to ſopra- la picciolezzo di C'Hſpiflo , o-ve dopo

eflerſidetto , cb’eglz’ chiuſo in ”72 atomo fuſe

polto-, ſi' legge questo ultimo Tcrzetto ,

.E da piedi , e da fianchi, e dalla tefla

Seguo gra” ſpazio. Hor piu di ”ze-zo ancora

Souza religion l’atomo rtsta .

E i Signori Vicentiní nel Dialogo v’aggiun—

gono’il Terzetto antecedente , quaſi a difen

derei-l ſentimento di queſto ; ed _è ,

- Moi`v

I I. ) ſ‘ſſclla PerfiPocſſîulla pag-gt” 55.
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Mr intanto ecco avanza ſpinta da lora'

‘Un’ atomo /eggier . la molje mafia: .

Ve ’l e/flinſe dentro , e fuſe-palm allora; ’

Ma, a dir vero , col riflettere, che Criſpino

ſeppellito dentro d’ un’ atomo ſegnò grande

ſpazio,..ed anche l’atomo, anzi piu dimezzo

d’eſſo, restò ſenza religionemon ſo come poſ~

ſa almen molto piacere .P Se occupò il cada

vero di Criſpino grande ſpazio dentro dell’a

tomo; come potè l’atomo restar voto piudel

la metà .P Se l’atomo è impercettibilda’ſenſi;

come un terzo d’atomo è un grande ſpazio?

Se’l cadavero di Criſpino era un cadavero

d’un’ huomo, e d’un’huumo ammogliato; co

me poteva ſeppellírfi in un terzo d’atomo 3

Sono lpe_rboli,è verosma ſe a’Signori Vicenñ,

tini 'non parran queſte Ipcrboli eccedenti,per

non dir’altro; i0 non ſo conoſcere quali ſtan,

le Iperboli vizioſe.

Nel ſentir poi qualcheduno quel verſo ,

Senza religion l’atomo resta ,

potrebbe_ dire ; Adunque l’ atomo puo aver‘

religione P E perc‘he vi ſono stati tanti ſchia

mazzi contra’l Batista,che diſſe Erbe noqizíe,

all’erbe tenerelle E Qu—aſi che l’ erbe poteſſey

poi creſcendo far ſolenne proſeſlìone in una

qualchí-` chdgſa , o Bad?? E pur l’ erbe han '

lÎaflëì:
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anima,o piu'ttosto vita ( come parlò il, Redi)

vegetativa : anzi v’è stato chi ha mantenuto,

che l’erbe,e le piante abbiam la vita ſenſibile.

Ecco ſi vede che un’atomo, una picciola Pic—

cioliſſima coſa,una coſa che non cade ne men

ſotto i noſh-i ſenſi , ha religione l Taccíano

ancora certi corali , che stiman gli atomistí

aver poca o niuna religione; quando de’ Ga

lantuomini affermano , che l’atomo steſſo ab

bia religione . Così ho protestato che alcun

direbbe: ma ben’i Signori Vicentini inteſer

di dire, che l’atomo restava piu di mezzo vo

to , cioè ſenza toccare , o circondate il cada

vero , e ſenza far’oſìzio di ſepoltura: e perciò

ſenza religione. Pur ſ1 potrebbe opporre, che

la ſepoltura del cadavero era tutta religioſa,

quantunque non foſls’occupata tutta dal ca

davcro. Anzi, ſe v’è ſtata questione, ſe le co

ſe che avevano appz'glíamento colla ſepoltura

foſſero ſtate eziandio religioſe s non V’è stato

mai dubbio, che la ſepoltura, il monumento,

l’avello , il ſepolcro, dove era Agia poſto il ca

davero,ſoſſero interamente religioſi. Non to

m: ngi film/tum (diſſe Celſo giureconſuL

to( 1) ) dcjlz'mmfl {ſi locz‘ls, religioſa: fit , [Ed

qua

‘ -l Î Ì Mil“ 52:45. Zelig* ó'ffimPt- fil”
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qaaterzm carpa: Immaram efl . E quando

eziandío ſi replicaſſe,che s’è ſottinteſo col re.

star ſenza religionemon che la maggior parte

della ſepoltura restaſſe ſenza religione , ma

che rimaneva vota ; cdme fi foſſe detto , Pix

di mezza-ancora ſenza cadavero l’atomo re

ſta: non impertanto mi pare un bel concetto

il dire , che’l corpo di Criſpino era _così pic—

cíolo, che posto dentro d’un’atomo, non' era

bastante ad empierne che una parte. Se final

mente ſ1 ſcuſano , che ſon ſofismi ingegnoſi

da comportarſi in piacevoli componimenti;

riſpondo , ch’io non ſo far coſa alcuna , ma

non vorrei .aver biſogno di ſcuſe in cio che

poteflì comporre : e maggiormente ſe mi ſoſ

ſe uſcito di bocca, che in componendo ſarei

coſe-- meraviglioſe _, e da prenderne eſempio il

mondo tutto. ‘ ”

Non ſ1 lagnan (la Dio mercë j í Signori

Víccntini del Muratori che aveſſe detto ( 1 );

Laſcerò, c/Îe altri peg-gang ,ſe/ia moltofelice.

la comparazione, che qui-vi (cioè nel Sonettq

che deſcrive il pianto di Micheleffifa d’Amoffi

i me di’ Mella} piange-”teflon gaesti due aver/ì;

F 2 Amor,

( r ) {Vella Perf. Poeſ. allia. ”nella

Pas-55
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'Amor, te ſomigliano allor c'è-’Ema

Disfar *vedcfli m miſcre ſaw'lle :

Ma ſolamente dicono ( 1 ); Cor) facciamo a”;

cor 7102' . laſciamo ch’a/triſc’l oeggano . Ed i0

non voglio stare a diſcutere , ſe poteſſe dirſi

oco felice la comparazione , o perche , per

quel pianto s’aſſomigliaſſe Michele ad Amo

re ; o perche , come vollero il Castelvetri (2);

il Piccolomini(3.),ed altri,… materie che chia

mano impetuoſe per gli affetti , e patetiche ,

fian poco accostanti le comparazi-oni ; o per.

altro: ma non intendendo che difendere il

Muratori,e .ne men col penſiero graVare i Si

gnori Vicentíni , .paſſo _al Terzetto di qùel

Sonetto , -

&Mi-”ci rivolta al popolo celefle:

Giacche, dzſje, dae-eo ”oſcar ”e l’acqua;

Perchè ”ou aſpettai ;za/‘cervo que/Ze?

Il Muratori dice ( 4. )-; Molto inwrzſimìle

è questo deſiderio, e cornetto di Verzere. Altri

poi (tw-.Me aggiunto uu’lo a quel dovea , ed

7 avuta

( x ) M[Dìa!.alla ;10343.

_ (2 ) [Volla Poetflsllaparta7.Jel/apar.gi

Principal: alla pago”.

(3 ) Aìtfa Zio-.t. fl“ffiîa [a parmzz.
v: 4- J NL; [rogue-0 fa citato. ſi

›
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acuta anale/ye dz'fficnltà in dire, Aſp‘et’tai na:

ſceſe. Mai Sign-ori Vicentini , tra per far ve—
dere che ſan levarſi le moſche dal naſo, e per l

non laſciar (come diceſi ) le vendette a’lor'fi'

gliuoli; or ſoffian com’íflrící;0r fan lima lima\

al MuratOri , quafi l’ aveſſer colto a prender

piu granchi a ſecco . Io nondimen dico , che

a chi è andato in ſu le furia-,ancheil mele gli

pare amaro: ed avend’cglino creduto d’eſſere

{lati offeſi , ed a torto , ſon dati in zara , ed

an tratto il manico dietro alla zappa . E che

. ai diſſe quivi il Muratori , che non -ſi foſſe

detto da ogni Critico, ad Omero,a Demoste

ne,a Virgilio,xa C.icerone,a Dante,al Petrar

ca, al Boccaccio,a tutti i Greci,a’Latini,a gli

Italiani Scrittori-P A chi poi puo parer ’veriſi

míle , c/ae Venere awfle ‘volato per mente al

pianto di Mcbele,e che le fofler tanto piaci”;

te le di [ni lagrime, che amfle deſiderato na

ſcere in quelle ?Chi *puo appreZZarc il concetto

di naſcere, anzi deſiderar dz‘ naſcere ana Dea

nelle lagrìme di …Micheleill dcſiderarefflíciam’

anche il Muratori)un’[0 aggiunto a quel D0

Aea,non ſu peravventura per toglier qualche

equivoco , ma forſe per rendere ilverſo piu

numeroſo,come ſarebbe ſtato dicendoſi, -

Giaccneflifleſio n’a-ven naſcer ne l’acqua’

3 Non
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N

’"1

Non diſſe il Muratori ’richiedervifi per ne;

ceſiìtà quell’lo , ma per maggior’enſaſi. Così

il Petrarca, avendo detto nella prima Can

ZÒne , -

E perche d’altra -vzsta non m’appago ;

accomodò~ poi il verſo dicendo ,

` Impero/Je d’altra *vista non m’appago (I ).

.E nella prima della ſeconda parte ſe ſcriſſe ,

.z Cl” debbo far-,che mi conſigli Amore:

Emendò, y '

Cbe deáb’ío ſanchc mi conſigli Amore (2 l;

Di che potrei portarnele molti altríeſempli ,

e del Petrarca steſſo,e delle Rime manoſcritte

di Monſignor Scipion Paſquale, che non ha

molto-io trovai, e pubblicai colle stampe5ma

non mi par che biſognino . Solamente dico,

che non' che i Poeti, ma eziandio i Proſatori,

han ſoventemente per sì fatta enfaſi , o per

maggior ChiareZZa,aggíunte delle voci a ipar

lari , delle qüal-i non eran qUestí punto biſo

gnoſi . E ben‘ potrei raccordarle tutte quelle

che

( 1 ) Come da gli attestati che ne por

ta il medeſimo Signor Muratori nel Petrar

ca rzstampato col ſno dottzſſìmo Comento alla

Paz-65- ' ,

( 2 l Nellostejî Petr. alla car.5'15.

l



r 87)
che Van col nome di Ripíení ;ì ma basterà nel

caſo nostro riferirle cio ch’è nella Novella dì '

Tito e Giſippo , nella quale piu che in ogni

altra mostroffi eloquente il Boccaccio. Nel te

sto del 1573., e’n quel che chiamano il Ter;

zo , leggevaſt , in parlando Giſippo 'a Tito ;

E perciò potendo leggerijſimaraeate altra mo

glie trovare , ma mm altro amico, ia -voglio,ec.

Ma in quei del Mannelli e del Salviati cor

rettiflìmi , per una tal riempitura , per piu

chiarezza, ead ornamento della fraſe, legge:

ſ1 potend’lo leggerz‘ffimameflte, ec‘ , .

Non puo inoltre negarſi, ch’in ſentendoſi,"

Giacche, diſíeglorvea naſcer ”e l’acqae,

sta in qualche dubbio chi ſente, ſe ſ1 parla di

Venere o d’altri; fin’a tanto che dicelì Affret

tai : dove s’accerta che parlaſr di Venere . Il

che non avverrebbe , ove `ci s’aggiugneſſe

quell’Io. ,

Di piu; il verſo del trenteſimo Canto

dell’Orlando Furíoſo, alla ſtan. 44. con error

quaſi comune , in preſſo che tutte le ſtamp

li legge, *

C/Îi *vive amando ilſa, ſanza ch’io’l/criva:

postoche nel manoſcritto di propria mano

dell’Autore, ritrovato in Caſa M.GalaſſoArio~

sto ; quantunque vi ſ1 legga tal verſo nella

4. steſ
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Rella forma; nientedímeno nel mar-gine vede:

fi mutato in queste quattro maniere

C121’ ama z'l ſa,ſenza ch’io quì loſtrizza ‘,`

G/z‘ amanti ilſa”, ſcaza ch’io lor loſeri-va;

Noa comica , cb’ a’gli amanti io quì lo_
ſeri-va , ' ì

?Von con-vie”, ch’a chi ama z'o lo deſcrivo :

per dover poi M. Lodovico clígger un d’eflì

(nello stamparſi il libro) qual gli foſſe paruto

il migliore. Dov’io oſſervo,che’l verſo poteva

dire ,

C/oi ama ilſa , ſeuza che quì loſeri-oa ,`

Gli amanti ilſaa , ſenza aloe lor loſeri-va ;ñ

ÌVoa eoaw’en, eb’aglí- amaatz' quì loſeri-ua ,

Ma eoaoieu, ch’a eloi ama lo deſcri-z-a . '

E peravventuaa ad alcuno parrebbe ben ſat;

to, e meglio: in togliendoſi dal verſo cio che

non par neceſſario . Ma chi piu dritto confi
vdera , non puo che 'commendare il divino

Ariosto , nell’aver ſempre uſato quell’[o , per

accreſcer ſuono, ed enfaſi al verſoze per dargli

chiarezza maggiore.

Ne ’l Muratori riprovò il modo di dire

'.Aſfettai naſcere, quali s’aveſſe avuto neceſſa

riamente a dire, Aſpetta; di naſcere. Egli era,

ed è ben pratico nelle regole,e nelle frafi del

la Ioſcana favella , e ſa meglio di tutt’al tri ,

che
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‘che la Propofizione , o ſiaſi Vicecaſo Di ſ1

puo toglier davanti al Verbo infinito,e dirſi,

Ara’iſce done ioſia , parlare prima di me( 1 ):

Mn ardirono tamara/Von ardirono nſcire(2):

Nulla gli s’ardìa appreflare: Non r’ardirona

aſcendere (g) : Non ardirono impornc cinque-j

mila : SZ 6/96 non ardiſca comparire tra la gen;

ie , ec. Qu_antunque vi fia regola fra’ Grama

tici, che’l Verbo Ardire, richiegga dopo ſe la

Propoſizione Di o pur’ A: all’oppofito d’Oſa

re, che l’una e l’altra rifiuta . Potevan perciò

i Signori Vicentini far di meno d’ andare

ſcartabellando tanti Poeti, per ritrOVarne gli

cſempli;~ eſſendo piene le Proſe di sì fatti par

lari : donde diſſe Fei-rante Longobardi , o ’I

P.Daniello Bartoli(4);%nt’lao potntq anaer- '

tire , oflereandone in particolare nn grandiffl

mo nnmero, non ſo, che *vi fia Vernon/ye non ſi.,

trae-vi appreflo gli antichi indifferentemente

uſato con la particella Di , e [lenza. E ſe pure

iSignori Vicentini s’ oſtinaſſero a credere;

che’l

( r } Il Bocc.nella M7251;

( 2 ) . GÌDW-VÌÌÌJNÌ [in. La] c.; 2. nel [Magi

nel 6. al c.88.nel ro.al c.6.,e c.49,

( 3 ) Paflan.alla pag.255.

(4) M1219??? al 71-7*:
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che’l Muratori aveſſe Voluto qUel Di davanti

a Naſcere 5 potrei riſpondere , ch’eſſendo giu

dice un buon’orecchio quando tai ſegnacaſi ,

o piuttosto Propoſizioni , poſſan toglierſi ,

o no da’parlari; alcuni ſiimeran ben fatto to.

glier la Propofizione nel caſo noſtro ; altri di

n0:e ſorſe e ſeHZa forſe v’è stato chi ha stima

to non doverſene levar giammai; dicendo lo

fieſſo Longobardi ; ‘Un certo , che in finezza

di lingua Toſcana non ſi credeva haaver pari

al mondo , hanendostampato nnſno libro, che

dice-va poterſiallegar come testo,altrettanto che

qnalnnqne ſia de gli Antichi , preſo da nonſo

qnalejcrnpolo, fra le correttioni della stampa,

che a piè de’ lihriſiſogliono regiſlrare , poſe

un lungo catalogo di verhi , che ſi pentium

hawere nel decorſo {li tutta l’opera, uſati/en.

za Di: e come hnomo ch’era di hnona , e dili.

cata coſcienza , quivi fe‘ a ciaſcun d’eſſì la re

flitnzione di qnella ſillaha , che credeva loro

-per ragione :lover z.

quel che mi pare aveſſe auvto in menñ'

te di dire il‘ Muratori con quelle parole , A].

tri poi aerehhc avuta qualche difficoltà in di_

re , Aſpettai naſcere , fi è, che posto che Ve.

nere ſi rivolſe al popolo celeſte , cioè a’Nu

mi de: `Czentili ,.e diſſe ; _Giacche {lacca na

ſc”.
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ſcer dall’acqzze; non gotea‘ poí dire 'j Perché

non aſpettai naſcere in quelle di .Mic/;ele ;

e ſar volontaria la di [ci naſcita dalle lagri—

me di Michele , quand’era' stata neceſſaria ,

come ordinata da’Nu’mi ,ñ dall’acque del ma

re . E perciò meglio‘ era dire ~

Giaccbe , diſſe ,- doc-ea naſcere da l’acqzze’

Pere/ye non mi tacca‘ naſcere in qneste .

O pure , ‘
Perchè non’ mi ſorti' naſcere in [/aestſie ; ec;

-Collo steſs’ordine tenuto nel Dialogo

da’ SiglſOriViìcenti‘ni , paſſo a parlar del 50—’

netto ,a nel quale uu di quei Signori vuole

accennare il tempo (com’ein dice) in cüi in—

namor‘offi‘ ,r che comincia'

-Mentre al *cinto 1120M… di piljo ,

Ilio d’ogni *vir-tr} pol-ve immatnra ,

lE con' .Elenaſna Ja l’arfl mara `

Traea ’l marito , 0 di Laerte ilfilfoà

;Riſe Amor con la Madre : Altro"- can/z‘le

E tempo, difleſhor ineſeznir procura.

E m’ahbafla le noci, e [e miſura

Hor colfilo‘ d’nn laóroſhora el’nn ciljá.

Dice con cio' ,- che mentre nn Parma

_s’apparecclriana di ſcrivere (1) , ma Iirre 07

nta

( r i Cari nel Dial'. alla pag.48.
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lato ancora ile l’argomento oer aoa intra due;

di ſcegliere, ò l“U/íflea, ò la [denelaide,Amo

re il distolſe , col farlo innamorare . Il Mu

ratori dice(1),cne pocbz' per avventura o nz'u

‘no com-prenderanno z'lſenſo del Sonetto , cioè‘,

nonſhpraintenderſi, come il primo verſo igni

ficlflí, che il Poeta prendeva a cantar le rotai

ne di Troja . Io , confeſſando il vero ſon un

di coloro, che non l’averei ſaputo intendere.

E ſe i Signori Vicentini stimaron forſe che’l

Muratori foſſe ſtato di corto intendimento ,

a non comprenderlo alla bella prima 5 di e

ſenza dubbio diranno, che ho poco , o niun

comprendimento; giacche non l’avrei inteſo,

ne alla bella prima , ne dopo molta conſide

razione, ſe non n’aveffi letto lo ſpiegamento

di loro steffi,e del Signor Muratori (2).A me

pare, per dirla com’è, in quanto a me, 'un di

que’ Ritratti , che ho veduti ultimamente su

d’un libro , di Perſonaggi da me ben cono

ſciuti:a’quali ſe non foſſe ſtato posto ſotto il

nome di coloro, che ’l rozzo dipintore, o in

tagliatore ha _voluto che rappreſentaſſero ,

non '

( 1- ) [Vella PerflPoe/Îalla pag.”- p

( 2 ) Vedi apprefl‘o cio che diceſi di Otto-1`

?fiano Agusto_ intorno al par/_are oſcuro.
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non gli aVÎ-èi certamente' riconoſciuti per' '

tali . A

Vorrei dire, c‘he mi diſpiace molto, che
Amore aveſſe guastato l’ ovo vin bocca a sì

gran P0eta,c0n impedirglí di ſcriver compo

nendo l’Uliſſea , o la Menelaide: poiche ſe

dalle coſe picciole s’argomentan le grandi5da

coteste liriche Poeſie ſ1 puo conghietturare

qual ſoſſe ſtato l’Autore nell’Epica. E ſe due

nostri Bacalari han (ſi Diis placnic ) cacato;

come millantanfi , un Cicerone , un’ altro

Boccaccio ; questi avrebbe indubitatamente

agguagliatí , e ſorſe ſuperati Omero, e Ver—

gilio. Ma i0 veggo cctesti Signori tanto ſen

fitivi, che dircbbon ſubito, che ancor queſta.

è una mia Ironia:ed i0 non voglio,che m’ab- ì

bia in odio huomo del mond0,c molto, meno

huomini di tal fatta , ch’io venero , e per le

di loro Poeſie,e per le di 101- Proſe da me let

te, ammirato, e temute,e nel Dialogo,c nell’

accennata Lettera . Ne mi ſarei posto a ſcri

ver queſto, ſe non aveffi prima confidcrato ,

che le ſcrivo in confidenzaze poi,chc su’com

ponimenti de’Letterati ſ1 ſan le critiche ,

come ho di ſopra detto abbaſtanza. Dan

do lor licenza f ſe mai aveſſer contezza di

queſti mici ſentimenti ) non ſolamente di

- CU.
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criticare ; anzi cenſurar le mie baie; ma di

farmi accorto, qu‘anto ſia io fuori della buoó,

na strada, per incamminarmi, ſe potrò, verſo_
quella . ' v ſi ’

Una coſa deſidero mi diceſſero; ſe nel

Dialogo, in parlando de gli accennati Wr

tetti ( I ) , ſcriſſero , ,We/?o è nn Sonerro col

quale l’ Anttore diceil tempo , in ,cui finſè

d’eſſer/i ,innanzi-flora”, e f” mentre nn Poema

:apparecchio-ca di ſeri-vere , ec. .come puo

stare, che foſſe finto l’innammoramento,e ve

ro _1’ ,apparecChiamento per iſcrivere il Poe

ma P Se l’innamoramentu ſu finto A, perchè ’l

Poeta poi non iſcriſſe, non compoſe il Poe

ma? E ſe fu finto l’zuno, e lîaltrozquei prepa

,ramento a ſcriver l’Uliſſea , o la Menelaidc,

ha un non ſ0 che ,di Vanità , ſconvenevole

.alla di 10r lmodestia . Non ſ0 che mai poſſan

‘riſpondere a questa mia dimanda.

' Fermandomi un poco ad eſaminare iri

,feriti Aartetti; dice da prima un di que’Sí

gnori ,, _che ſtava‘ dando di piglio ad [lione ,

per , cominciava a ſcriyere `della rovina di

Troja . Vorrei ſcuſarlo con dire , che‘pur ſi

ſente tuttOdl,Vc”go _alla Spagnaſſcngo a Bflf

. -. a,

i r) Alla pag.48.
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'Ja , 'Pa/'xo alla Francia :per comincio a par;

lar della Spagna, di Buda , della Francia :

ma in veggendo che mai ſempre,Dar dipiglio,

s’è detto per Pígliar con furia , con prestez

za, con forza : per Afferrarc , Acchíappare,

Acceffare, Ciuffare, ec. tiro, stiro, stiracchio,

colle mani, e co i denti , ne ſo portarlo a ſ1

gnificare, Cominciare a ſcrivere un Poema ,

ed un Poema della rovina di Troja .

Dante ( I) nel PurgatOrio diſſe ,

Lo Duca mio allor mi diè di piglio I,

E con parole , con mani e con cenni_

Riverenti mi ſe le gambe e’l ciglio . *

Nell’Inſerno (z)

E Libicocco troppo laaoemſofl'erto ,'

Diſſe; e pre/Egli il braccia` col ranciglia;

Sì cneflracciana'o ne portò an [acerra

Draghinaſl’o anch’ei *volle dar di piglio

Gia da le gamáe; onde’l decnrio lora

Si colſe intorno intorno con mal piglio .7_

Appreſſo, _

. . Riguardando prima

Ben 1a r‘nina , e diedemi di piglio."

_Così piu volte l’Ariosto:e tantie tan-ti eſemî
_ ó Pu

(1 )-, Alcap.r.

(2) Al cap.22.
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pli che ſ1 pollon leg-gere , e-nelTeſono della

Lingua del Montemerli,.e nellaCruſca : do,

ve ſi {piega Dar di piglio , per Pigliar con

prestezza: e non ſ1 puo 'mica pigliar con pre

stezza a ſcrivere un Poema della rovina di

Troja. ' ‘

Sieguc il ſecondo verſo

.Ilio d’ogni-virtù pol-ve immatura.

I 'Signori Vicentini per riconfermare , ed

,autenticare quel Poloe immatura, apportan

nel Dialogo il verſo di Catullo (I) ,

Troja oirum, é" *virtutum omnium aceróa

- cznzs. `

Adünque taluno , per difenderglì , potrebbe

«tradur queſto verſo in italiano,e dire, Troja . i

cenere-,apol-ue immatura di tutte le *virtùe di’

tutti i grandi huomini . -Ed io ceſſerei-di ri

dermi di Lodovico `Dor’nenichi, che Prxſenñ

zi animo dixit , di MonfignorP—aolo Giovio ,

traduffe nel volgar nostro,Con animo preſe-n

-te diſîe : Erat ingenio ferox ; Era d’ingegxo

feroce. Veſti non traslata ad literam, come

fan gli-huomini di groſſa paſta , .e che *ſ1 fer

mano nelle prime oſterie . Acerba tini: non

;traslata , Cenere aceráa. Sarebbe_ troppo vul

. ‘gare

;i …I ) Alla paggo..

Îñ,
\
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gare e groſſblana la traduzzíone: ma com’:

huOmo di penetrevole intelletto , dice Pol-ue

imraatn-ra . E chi domine non conoſce , che

Aceróo cinis di Catullo, vale, eziandio figu

ratamente , Cenere orrida , odioſa , aáóomi.

nenole,ec.? Intr‘alaſcio che Catullo non fi val—’f

ſe punto di Metaſore ardite , e ridicole , ma

diſse Cz'nir,che_meglio affaffi coll’incendio/di

Troja, e non Pnleís.Ne diſse ſolamente, Vir_

tntnm ommznm aceróa cini: ; ma Virnm, ‘è‘

cirtntnm omminm aceróa vini: . Volendo

dire , e ben convenevolmente ; Troja orrido

ſepolcro, non propriamente di tutte le virtù,

edi tutti gli huomini; ma , di tutti'in nno

mini toirtnoſi . E mi fermo a diviſare , che ſe

veramente in un luogo ſoſser ſeppelliteleVir

tù, le Graziezchi mai di ſano cervello vi por

rebbe ſopra questa iſcrizzione , Pol-vere delle

Virtz} , delle Grazie i’ Ma cotesto traduttore

non ſoddisfatto di sì fatto epitaffio vi ſcrive.

rebbe, non Aceróa pol-vere , che troppo doz

zinale ilv crederebbe; ma lmmatnra polvere

delle flirt-‘n.13 pure in Troja bruciata non v’e

ran ſotterrate le virtù, ma huomini virtuoſi,

huomini grandi , che diconſì Semidei, Eroi;

ei nostri Poeti chiaman Troja, Pol-ae immaz

tara d’ogni virtù! Se veramente la Metafora

' ’ G è belz
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è bella, ed ſie _non la ſo conoſce; 'per tale, mi

meraviglie che i Franzefi vanagliorioſi di .ſa.

4 pere in che che ſiapiu de gl’ Italiani , non

' abbiano ancor chiamata RoncISValle, dove

morirono .tutti i Paladini di Fra~ncia,con que

fla leggíadra MetaforaJmmatnra pol-vere del

le tvirtù; ſu almeno, lmmatnra polvere de’Gal.

`lici Eroi. Mi dican di grazia,e ſenza collera,

_non come han fatto col Signor Muratori; in

qual Giardino, .Beh/a, Raccolta, Scelta, Adu

namento , Compilazione d’Epíteti , han tro

vato quel d’lm‘matnra dato a Polvere? L’han

eravventura trovato dato a Cenere,e da Ce

nere l’han traſportato a Pol-cere? L’han forſe

x,.vedruto dato a Sepolcro,c pigliando Pol-ve per

'Sepolcro , l’hann’eziandio a Pol-oe trasferito 9

Me n’additino i luoghi, ch’ionon me _ne ricor

do. Mi ricorda ai bene eſſerſi .detto Morte im

anatnra, Acerha rn.orte,FcZnnr acerhnm, Tem

pus immarnrnmſimmamra exeqniee,Ac_erhnm

farnm,ec._:ma Polvere acerha,Pol-vere immate

'e'a , non ſolamente non mi ricorda aver letto,

ma la ſpecie parche .non s’accor.di.(per .così di

re) colla mia .fantaſia . Io non dico come diſse

gol finto nome ,d-iFagíano Niccolò Villani( l),

a i .Che

i ,i ) [Yellé’ Fonſiderazioni alla ”3,5 06.
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C124’ le Metafore de i Moderni Poetiſibe inqué;

ſia parte 'veramente pazzeggianoflltro nonjbno

cnefancinllçſclle e mere óaje, clyeſenza propoç

ſito la ſentenza ofl'nſcano, efemóianza d’inda

-cinelli acqnistanagc ſon finalmente nelle ſcrit

tnre,argom`ento certo di poco cervello; ma 'che’l

chiamai* Troja, Folve immatnra d’ogni (cima),

fia una delle Metaſore arditiffime,e sforma‘telî

tanto piu Sformata,quanto {i conlìdererà,che’l

dire, Aceráa terra,per Sepoltura,com’effl ſeri-z .

,vano altrove , cioè,

ll giovine ~jlletnſco allor chemorte

Rapia’alo copri d’aceraa, terra 5 `

èaltresì una troppo licenzioſa Metafora: im;

perocche l’Aggettivo , Aceróo, non ha tutti

que’fignificati nell’Italíano, che “ha nel Lati

no : e perciò non puo uſarli da gl’ltaliani in

tutte. le maniere che l’ hann’ uſato i Latini,

Ed intorno alle vaci, egli è ſcritto pe’bocca

li, che’l ſignificato d’eſse dipende dall’uſo:_ín

modo che ſe’l popol noſtro per Preta co.

gnome, non intende , Saflo; per Cavallo ag.,

giunto a Caſcio , non intende il` Dcstricro;

e per Pizzo aggiunto a Falcone , 'non intenz

de il Becca ; ſon ridicoli quei , che`per ſare

i toſcani dicono Don Carla SaſJo il ſu Regio

Configliere,e Duca di Vastogirardo DSM

G z
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_lo Preta: Cafliodeſſlriero quel Caſcio che di.`

pia!” GaſczÎocaoallo: e Beccofalcone il piu bel

luogo della Città nostra, detto Pizzoſalcone.

ll riſpondere , che’l Petrarca usò ſimili

Iperboli, col dir che marendo M.Laura mori

van tutte le virtù,Amor perdeva il regno,ec.

.Ch’pſſendo marta , mort’era con lei Virtù ,

Bellezza,Leggiadr-ía,ec.;non è per mio avvi

ſo, riſpondere all’argomento. Belle del Pe

trarca ſonoAmplificazioni così naturali ed uſi

,ta‘te,che non ſ1 leggerà epitaffio di grand’huo

_1110, di bella donna , dove non fi trovi , ,Quì

giace-ſeppellito la Poeſia, la Ragion cia-ile, la

'Comico', il Valore, la Bellezza , l’Onestà, ec.

_Il che poteva maggiormente difender quel

luogo, the non fan gli eſempli del Petrarca.

Na fatto ſta çhìeglino diſſero [lio d’ogni *vir

gli, non ſepolcro, ſepoltura, monumento, ec;

_ma Pol-ve {rm-natura! E ‘s’aveſſer detto, Troja,

p [lioſezioltura d’ogni flirt-è ; avrebber detto

;io che diſſero centomilñ’altri. Sicche il difet-v

zoè nella Metafora, ppn nella Iperbole.

v _Non entro ad eſaminare il terzo equat

10 verſo di quel (Dgr-tetto, perche ho prote

älſato non voler criticare da per me i Signori

icenti_ni,ma difender ſolamente il Muratoz

Lilli.: 9?? ,che gli_ ,ha ?riti-;ati x

" Nel
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Nel quinto e ſeſto {Ierſo dico'ñſſö ’,` Dna; Zìínſi.; `

glio è tempo , per , D’altro conſiglio è tempo J

Vi ſarà l’eſempio , ma io non ſo trovarlo: ~~
Truovo nondimeno che ’l SegnácaſoDi sfin-l i*

tralaſci nel dirſi A caſa Cifliſhrnajo, Da caſa

.Meſſer Cnrraa’o , ec. Ma ſe caſa aveſiè l’Ar’ti-ſi

colo,non potrà stare il ndmeproprio in qua-f'

lunque Caſo ſenza’l Vicecaſo:e perciò dirafii;

Alla caſa di Ci i, Dalla caſa ;li Mfler Cura'

rado: e non,- Al/a caſi: ’Ci/Zi, Dalla caſa Meſi

ſer Cnrraa’o ( 1 ). E ſe ’l nome non foſſe pro—~

prio, ma Appellativo, vorrà l’Articolo in ve-r

ce del ViceCaſomon dicendoſi,Di caſo Padre,

A caſa Zia , ma Di caſa del Padre, A caſa lo

Zia. Leggo,La Dio merce‘,- La Dio grazia,ini

luogo di, La di Dio mercè,La di Dio grazia:

eccetto ſe Mer-cè , Grazia foſſero' avanti del

nome Dio: non potendoſi dire,La merce` Dio;

La gr zia Dio: ma La merce? di Dio, La gra-j

zia diëiofſruovoj’n nonſenti le metà noja;

Nonjènti il doppio ”Mag/;0,10 prno'no altre::

- G tanto _

( 1) Veggaſi in cio la Giunta del Casteineî

tri allió.g.delle Pro/e delBemáo nella par-a4‘1

alla pag-.69. del to.2.ſecona’o la belli/finta edi-’

zione ſattane in Napoli dal 'virth gioca-j

re Ottavio Ignazio Vitaliano.
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tanto diletto: per Ta non ſanti la meta‘ di

noja, Il doppio di cordoglio, [o PWIOU'O altret

tanto di diletto. Leggeſi Filippo Argentij‘e

dala’a Eliſei,ec.in l110g0 di,Filippo d’Argen

ti , Tecla-’do d’Eliſci. Truovaſi, Per la costai

ſagacità , Per la costei bellezza , La loro don

na, Il cui marito , A porta San Piero,A por.

ta San Gallo,ln Orta San McheÎe,Spero fa.

_ re, Penſo dire , Riſoleo finirla , come ho di‘

ſopra notato . E per non istare a far quì il

Maestro di Lingua , ho trovato fin’a Die ju

dicio , Sono diverſa maniera , Fatto diverſa

materia, Per le diginna quattro tompora, con

qualch’altro modo di dire, che oggi s’ha per

antico: ma non mai ho letto , -E .tempo altro

conſiglio, è tempo altra caſa, per è tempo d’al

tro conſiglío, è tempo d’altra coſa.

Dante nell’ Inferno diſſe ( 1 ) ,

,Pin non—m’è hnopo aprirmi il ”to talento.

Il Petrarca (_2 ) ,

?ma leggiera eſciolta

_ ianta aerehh’hz’ro o , e ana d’ogni arte.
L’Ariosto f 3 ), p f ’ P

. Ch’al

i( I) Al cap.2. ' -

( 2 l [Ve/la Canz.36.

( 3 i .Nel cansz 2,.
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Un‘altro' che fnne a ritenerli 'er’nnopo 2‘ ‘

llBembo(1), ì ~ .

Non c’hann’lrnopo erbe ,- Donna , in Ponza"

colte

In vece di , M’ë bnopoì d’ aprirmi , Avrebbe

d’bnopo, *Era ljnopo di fnne ,` Hat-ra lrnopa

d’eróe . Ma‘ ein' mai diffe,E tempi) altro conſi—z

glio , è tempofar one/lo? Per I" appoſito' lio_

letto in Livio volgarízztato (2),.4//1‘ Tribuna’

par-ce tempo, cla-ago d’aj'l‘alirc i ſnai a’mer/Îa

ri . Nel Villani (3), Al anale aſîedioflettand.

per tempo a’i dieci anni. E pidavanti‘, Eſîenóìf’

do fiati per tempdcli pin di n’a-ve meſirincbinſirì

ſi. Nella Storia del Bembo”) ,> [mmm-gig'- _ì
&ſari-vere ifatti,ó* le coſeſidella'Città dif/'il‘ ſi

negia patria mia, ‘le quali 'in tempov di anaq_

rantaqnattr’annì annenntcflno'th poi"(í 5') ',ÎÎ

Se dal Ke Carlo fra tempo ä’nn meſe non'. fof

ſe mandato loroſocco‘rſo; Nel‘Dec’ànierone (6),‘

Par-ve allora a Tedaldo tempi‘palqìarfl,

Nell’Ariosto ( 7 )‘, Ì G' 4c" " `. Per!" ` v

(1') [Ve’ Sonetti. ' ‘ `

(z ) .Nd/a Deca 3.

(Z) MZÌÎÉJ. -~ 1-_ l.

(4) Mlprincipio, ' -- ` 3,' x

(5) Nel/ing., z‘, .~ .~ .

(5) Alla [Vo-n.27.

(7) Al canne,
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x

Perche d’ogni tardar , che fatto l?” ’vejîe

Tempo di giunger dato nat-ria ad Alcz'na.

Nell’ Aretino ( 1 ), Etſe mai cart-‘nerd que/1c

Ìnembra nel letto , lo righerà in modo con la

pioggia de gli oca/yi miei , cioe molle nel

ſno tepido bumore, non darà tempo alſonno di

attoſſìcarmi con la quiete ſua. Ed altrove (2),

'Lojlarſi occupato in cosè giocondi negocj e`ca~

gione,cl›e l’otz'o padre de i *vitii non dzì tempo

alla gioventù di *voialtriffili *ver/orſi nc i diſu

tili, {’9‘ inbonesti penſieri. Così dopo la voce

'Spazio ſignificante Tempo: Il Bocc. (3) , Et

'l’ha-vere davantiſignificato laſua oe’nnta alla

;Donna , patio le aoefle dato di poter _far cac

ciare. Con‘ tanti-.altri eſempli riportati dal

vNlontemerli (4) . E ſempre col ſegnacaſo Di

dopo la voce Tempo : ſalvo ove sta avver

bialmente: come A tempo, In tempo, .Per tem

po , Col temPo , Alfano tempo , Al tempo , Di

tempo , 'A luogo e tempo, ln procejìo di tempo,

Innanzi il tempo, ‘e tanti altri.

Holgtto inoltre nel citato Aretino (5') 3

, , No

i r ) Ne’Sal.

e l z ) Mlle letta] lina; ‘ ~

'1'; )~ .Nella nor.5’.\ i ,

(4.) Nel Teſoro della lingua _a con”:

X 5 ), [Vella- lett, 7
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Na ”a W'ſjzomîo z'á, busta che miſ1' faccia tem;

p0 due meſi . Ed altrove (1);` @affido me ”e

five-;ate dire ;ma parola ad ”no mercante, -zvi

farò templi/Ei mej:` . In luogo di z Tempo di‘

due _me 1,Temp0 djſet" meſìzo perche così leg

giadramante ſ1 dica: o perche quel Far tem

po val .Di/ata”. Ma, o per mia poca diligenñ

Zam per altt0,non ho fin’ora letto (2), E tem

po altro conſiglío .

Difendonſi í Signori Vicentíni col verſo del

Bojardo, h ì

'IVMfa óiſhgna a quelſoccorſb Ìflî’itì .

Nel qual vedeſi che sta [miti ſenza ’l Viceñ

caſo di , come sta , Altro conſiglz’o . Ma io"

ho già detto che i Toſcani diſièro c dicono‘ ,

"Efler’bwpo qzzcsta, per ZE[56777110110 di qzze‘flo:

e così han detto ancora Eflcr mcsticrí , Efica*

&iſògno , Far imopo ,- Far mesticrj, Far [az/'0*‘

gno ſe'nza’l Segnacaſo Di appreſſo, ove è paf

tuto che faceflè bel ſuono . Di che potevan

vedet- gli eſemplí in quanti Testi citano i Si

gnori Accademící Fiorentini, ſenZa beccar—

ſ1 il cervello in andandolo troVando nel Bo

jardo. Fatto sta a trovare, E tempo altro con-z

figlio.

( I ) .ZVc-l Ann-2sz Maleſe;

_ ( 2 l Medi appreflo intorno _alla ſeri-ve”;

ç parlarfiflza dppíccixi , ed attacchi .
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. figlio . .E per‘ bene oſſervar la differenza del

l’un caſo all’altro , mi ‘dia lícenZa‘di nota-f

re 5 che truovaſi , Far hnopa , Far mestieri ,

Far biſogno-.EPM buop0,Eſ5W\r/1estieri, Efler

biſogno , ſenzaÈlSegnacaſo Di: perche ſi puo

dire, così, Far,hnopola-mnſicafar biſogno il

danajo, Eſſer rat/?ieri il Sole, Eſſer hnopo la’

barea,cc.clie-,Far hnopo della mnſica,Far bi

ſogno del tlanajo, Eflcr meſt'icri del Sole, E/l

-ſt-r’ hnopo della barca . Ch’ è quanto a dire

'che non è neccſsario- che i Nomiretti da sì

fatti Verbi con Hnopo , _ flíeflieri , .Bi/'ragno,

ſian nel ſecondo caſo : `potend’eſsere , come

s’è veduto ezíandio cul Primo perciò po

. tendo star ſenza _l’Articolo del ſecondo caſo,

potranno ancora star ſenzail ſegnacaſo Di ,

’ch’è il ſegno del Secondo Caſo . Il che non

avverandoſi dell’Efler tempo, volendo neceſ

ſariamente l’Articolo del Secondo Caſo :

dicendoſj,-Efler tempo della Raccolta, deìFi

chifiori ,-dellePrngna , ec. e non mai, Eſîer

tempo lo Racc‘colta , i Fichi fiori, le .Pr/Agna:

e» perciò neceſſariamente il Vicecaſo Di, ’col

dirſi‘, Ejîer tempo difestajdi marce-,di pianto,

non già“EſJer tempo feſta , nozze ,,pianto; ne

ſlegue, che’l dire, E tempo altro conſiglio, fia`

un parlar‘ di qtie’TU'rclii che apparaìnostil noñ_

` i _ , v . m
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stro linguaggio.Dicefi oltre a 'cio,Efler’bnopa,'

ÎEſier biſognofar mestieri,Far [ii/‘ogno,avan

ti all’Infinito:COm’è Fn biſogno dire,E lynopo

mangiare, Fa mestier ricordarſi, ec. Ma non~

è chi dirà, ſe non‘ ſe un’altro Turco, che co

mincia a parlare Italiano, E tempo mangiare’,

è tempo dire. '

Pertano ancora un luogo di Plauto che dice,

Scelefliorem ego annnm Argento ſcenari

Nunc/nam nllnm nidi ,.qnàm nic rai/yi an—

fi!” oótigit. _ * . ~

Nel qua-l manca Dando o Locanda , o coſa ſ1—

mile, cioè Argentoſcenari dando, o locande:

E di Dante `

Ne la profonda c clfliara ſnóſistqnza ‘

;Dc l’alta lame power/titre giri

r Di tre colorize* nna continenza’.

Al qual manca Vederezcioè Par-venti vede re tre*

giri.Ed io non voglio star quì a contraſtare,

che ſian modi di dire interi‘fl’qualí non manca

coſa veruna‘. Manchi pure nel Primo,Dando`

o Locand0,0 Verbo fimilemel ſecondo,Vedere;

che ha che ſar la figura Eccliffi , colla quale ~

toglieſi vagamente una voce, e talora due al

periodo ,per farvegli leggiadramente ſottin-~ ‘

dere ; col parlar monco , storpiato? Senza ri

_volger Plauto e Dante, potevan Vedere* ne".

Gra
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Gramatici , e ne’ Rettorici , che’n parlando

della Figura Eccliſii , ſ1 vaglion d’infiniti

eſempli,e principalmente del rinomato di Ci

cerone in Verrera,Huncine nomine-m, Hanci

ne zmpudentiam, Hancine audaciam: intrala.

ſciandoli il VerboFeremus.Potevan vedere nel

Ca'lepino, che nelle parola Eclipſisfi val dell’

eſempio di Terenzio nell’Andria , Verbum

una‘ caoe de nuptiis,ſottíntendendoviſi,DÌcas.

Finalmente a ſostener queſto storpiato mo

do di parlare,Altro conſiglio è tempo,vaglion

fi d’un’altro luogo del Bojardomel qual diſſe,

i?Linate nor ſon belle nel mortal ſoggiorno ,

.E piu nel tempo che beltrì fiori‘va z

Taiſarebóon con lei qual’eflerſuole

Le Stelle con Diana , ella col Sole I

Dove dicono , Patrebáe preſupporſì da qual;

cl”: ſcrupolo/òfatto un error di Gramaticaffinó'

zaſottindere fraſuoleze le Stelle, Ilrimirare;

dicendoſr Mfeflerſuole il rimirar le Stelle.

Ma chi non sa, ch’E-crvi ancora (dice il Lon

gobardi (I ) ) una tal mdniera di dire propria

della lingua , e molto uſata , ch’è , d’accor

dare in di-verſi numeri i Nomi, e i Verbi, ca.

me qucsti foſJero aflo‘lntamente poſti. Boca-.Fi.

loc. '

A( l ) .Nel Torta al num-r 109'
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loc.l.7.n.389.]Ve aoanzò dodecijparte-Fiam.

L.5'.n.131. Cor/cruz' il caro marito , Corſa-ai

leſòrellc. Dan.Con-v.ſol.94. Riluce in aſia Le

intellettuali, e le morali w'rtu: Riluce in aſia

.Le buone diſpoſizioni da Natura date : Ri/uñ.

ce in eſJa Le corporali hontadi . G.Vill.L.8.

c.2. Alla detta pace, Fu i Luccheſi e i Sanc

.ſz‘ , .E qui-vi apprcfio , A chiunque Foſl'e per

a dietro occupate pofle‘ſſìoni . Creſc- L.3.c.2. '

Per ciaſcuno di questiſi Carrompc le hiade

L4. c.62. MI tina le nere (vve)ſi Pongo pri

ma. L.9.c.69.15"z' de’cercare il luogo dave-ſpi

n? i *venti australi . 6.92. Continuo/ì Tonga

netto i loro ahitacoli. C.97. I .:‘Z‘çmpi~ che quo

flo farſi pofla E da ragguardare ,o i Luoghi

donc/i traſportano E da pro-vedere . E quivi

appreſſo . Aſpettiſſi, cho ‘o’EntrÎ' dentpo Le

Pecchie, c come *oe neſarà Entrate,c c.L,io.'

c.26. Fitchzſi in terra due o tre Verghe . E

cap.ſeguentc , Sia Spazi piani. MVillÎL.2.

c.62.tit. Come Fu in_ Firenze Tagliata le tc~

ſle a piu. de’ Guazzalotri. L.5*.C.x. Al qual ,

{nome imperiale ) Sqlea uhidire tutte le na

zioni del mondo . L.8.c.87. M Fu morti ol

tre a trecento . L.10.c.75.Era nella Città di

Perugia Molti cittadini , e gentil’huomini .`

1;.8. c.5\8. S’ahhattè _1 palazzi çc. @ic/Ze ma;
' ſi def/'ma
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ile/;me forme ”sà mille ‘volte Fazio nel Ditta-~

menalo L._r.c. l 7.Di-z›erſe opinion ne Fnſcnti_

to. (1.18. Ben de’ come q”; Tir/lo efler accor

ti [gran Signor. L.5.c.1.(quaſi come diſſe il

BojardojDodicistelle ne i lor membri lnce,ec,

Sicchè l’aver’io detto in `una delle mie Com

medie,~ Anche delle Volpi piglia, vnon è ſia,

to un errore nelle prime regole gramaticali ,

eſame piu noſ’cr‘i Bacalari han creduto ;

un parlar proprio de’ Toſcani Autori; come

,fi puo veder nella Cruſca *alia ‘voice Volpe .'

' In ſomma , ſe i Signori Vicentini non

aveſser confeſſato il.,contrario,píu .presto,per

vdifenderin , direi ,› ,che quella E , d’E tem.

po ſia Cengiunzione, c non Verbo, giacche

,eſſendo ’majuſcola nel principio del Verſo ,

non ha‘ biſogno dell’Accento ( x ) , che daſſele

ove è Verbo: e che abbian detto , Altro con- i

figlio e tempo , così come altri diſſe , Altri

tempi y, altre core: e ben potrebbe .ſtare in tal

vſignificzito ; che ſtudiare a mantenere quel

.che clí-fficililſìmamente da qualunque inge

gnoſo ſi potrà ſostenerc .

Finiſcon que’ Bartetti ,

i E m’ab—

(I ) Il Sal-vinti ne gli ontrlímmd cap.4.

del [ib-34h73 Lamia”.
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E m’aóbafla le 'voci , e le rai/?tra

Horcolfi/o d’un ladro , 'lrora d’nn ciljo.

Il' Muratori dice( x),Crederaffi molto "…vicino al -

Mtrineſco qnel dire, C/Jó‘ Amor rai/’ara le c0;

ci , or colfilo d’nn lab/;ro , ora'd’nnciglio .

l Signori Vicentini (2), che quel’Fi/o dee

intenderſi per ‘Un vlie-eve argomento , non per

nn istromento da miſurare . Cioè c‘he Amor

dica al Poeta 5 ’ſi ſia da oggi aVanti argo, q

mento delle tue voci , non piu un Poema

dell’Uliſſea , o della Menelaide , ma un Fi,

lo di labbra ,e di ciglia . E piu brevemente

(dich’io che Amor diſſe) Non parlar d’altro,

che or del labbro , or delle ciglia della tua

Donna . Sicche il dirſi , E miſura le voci,or

col filo d’un labbro ,. ora d’un ciglio , val

quanto , Parla del labbro , o del ciglio del

la tira Donna . Le labbra , e le `ciglia non, ’

han filo , nc alcuna proporzione çol filo . ll

miſurar le voci col fil delle labbra , e delle

ciglia _, non è certamente , Parlar di labbri',

o'di ciglia; cheſon quelle coſe, che rendono

il parlare enimmatico , e mostruoſo , come

dicemmo aver bene avviſato il dottiflìmo Sl*:

. gno

( 1 ) Nella PerfiPoeſîalliè.1.a]/a ſas/'.53,

( z ) Nel Dialalla pag/52.

,,‘g‘)_,
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gnor’Abate Fontanini . E ſe sì fatto parlare

a’ Signori Vicentini, parve una bella'Meta

ſci-mal Sig.Muratori, un parlar ſimiie a quel

del Marini;ío con buona pace di tutti e due

le parti, dico,che’l Marini non ha certamen—

te uſate di ſimili Metaſore r ma che’uſolle il

Batiſta , ed alcuno de’ di lui imitatori .

v Dice appreſſo il Muratori , che i Poeti

Vicentini profeſſaron di dar l’Oda intelligi

bile , e purgata d’ogni gonfiezza , e poi

ſcriſſcro , "

_ltri cantano Roda, altri Corinto ,

Cb’in doppio mare ondeggia ,

Altri i Delfici ſaſſi, altri i Teóani .`

_Stridon nc’ rae‘r z ancor lji lÌorti Africani,

Ancor Temp; oerdeggia

O~v’arde Adone , e ſcrive/ì il Giacinto.

.Ma dappiu Febo io cinto.

Hor depongo la Grecia, e ogni altra parte;

E l’Agno ſpumerà ne le mie carte.

,S’appongon perayventurai Signori Vicenñ`

tini a' dir che’l Muratori aveſſe avuta difñ_

;ſìcoltà al verſo, ~

Cla’in doppio mare ondcggia.
E ſſper difenderſi dicono, che’l Signor Mura:

,tori , non vorrebbe. ſi parlaſſe mai figurata

mente-,quando non ſi puo parlare ſenza Mez

` taſore.

l

f …l
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taſore . Ríi'eriſcon poi la Metafora di Stazío

nella Villa Sorrentina. di Pollio Felice,quale

afferman ſimile alla loro , ed è ſſ

Vitrcoque natant przctoria ponto.

`Ma ſe la Cruſca ſpiega Ondeggiarc, Muoverl

ſ1 in onde : ll gonfiarſi e ritirarſi , che fanno

i liquidi nel muoverſi. Lat. ‘Und-;reflufîua

rc; come puo dll'ſl che Corinto posta in Ter..

ra’ſerma nell’ lstmo del Peloponneſo , con

due porti , uno nel Mare dettojonio, l’aſ.

tro nel Mare Egeo ; muovafi -in doppio

Mare .7 Orazio ( 1 ) , da chi è quaſi tradou’o

questo principio d’Oda, díſſe ,

. . . . Bz'mariwe Corinthi

Mania .

cioè , Le mura di Corinto, ch’è in due mari:

non che ondcggia in due mari , com’una di

quell’ Iſole natanti, che altri ha credute ,

igrandíſſimi pezzi di ghiaccio portati dalla

Volga nel mare, detto per la moltitudine di

que’pezzi , Ghiacciato. S’è detto, Ondcggiar

delle-[piche, delle hz'adc: anzi, du’campi dove

fian le biade quaſi mature: come da gli eſem

pli nella Cruſca . Perchè in verità, moſſe dal

yento le biade, fanno un’ondeggiamento lì.

mile

l I Mll’oda 7. _del ZÌÉJ
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mile a quel dell’ onde del mare J eziandio in

quanto al r0more.Cosi,Ondeggiar del crine,

diceſi tuttodì da’Poeti . Diceſi ancor figura

ratamente , Ondeggz'are in mar de’ penſieri ,

Ondeggiar la mente,per eſſer portata la men

te, or qua , or là, ora ad un partito , ora ad

un’altro. Truovaſi nella Storia dell’India del

P. Maffei volgarizzata dal Serdonati ( 1 ) ;

.Mentre che la Città di Malaca 'oa onde-g

gianrlo. in queſta [cambiamenti: ma parloſſi

de’Cittadini di Malaca non mai fermi in una

riſoluzione. In modo che propriamente, On

deggiare, val, Mao-verſi nell’onde; e figurata.

mente , Il non iſlar fermo in che che ſia . Or

,come puo dirſi di Corinto , o Coranto , che

non è `un’lſola, ma ha il ſuo dístretto, da Po

nente nel Golfo di Lepanto , da Levante in

quel dell’Engia s che ondeggi in doppio ma

re? Stazio ,di-ſie, '

. . . ,Vitreoqoe natant pra-torio panta .~

Ed io non istò qui a _ricordarlo _che Stazío

`è stato da’Critici poſto fra’Poetí piu illuſtri,

:come Aleſſandro Magno fra’grandi huomi

ni t cioè che aveſſe avuto belle e rare virtù

miſchiate a grandiſſimi vizi: e _che paja, Mo

gli) cotharnir apti/jìmè` inc’erlere , _modà tumore

ſ _.1_ ) Nellib-ó. _fla
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flatnlento altra nube: e-nebí , rar/'ns ër/iedió

ſnbinde cas-lo [cario lap/'n decidere: com’ un'

de’Critici diſſe ſl J; Ma che?” quel hmgo ſiaſi

valuto d’una Metafora ben comunale:p0iche

Pratoria natant, non val’ ivi propriamente,

Le Ville nnotan0,o ondcggianozma Le Villeſon

circondate,ſon bagnate dall’acqne . Eſſendolì

ſem pre detto Notare per E[Ser dentro dell’ac

qne, o d’altra coſa liqnida.Così Cicerone(2),

Natabant PGWÌMEÌHE vino. E Vergilio ( g ) ,

. , , , Sanieqne _rt/perſa natarent
Limina. ſi ‘

E ccsl molti altri:giacche non ſ1 dice ſempre

Nnotare per Camminare,o Muoverſi nell’ ac

qae ; ma eziandio per , Eſſer ſemplicemente

nell’acqua-E la steſſa Cruſca oſſerva nel Ver

bo Notare, che vale ancora, Lo stare a galla,

portando l’ eſempio del Boccaccio . Onde-g

giarc all’ _incontro val maiſempre , Muoverſi

nell’onde, `

E questo è cio che brevemente m’è pañ.

ruto raccordarle intorno a sì fatte Metafora.

Potrà Ella C01 ſuo. ſommo giudizio conoſcer

H 2 quan

- '( r ) Olao Borriclmle Poct.alla pag.62.

(2 ) Nella ;fi/ip.

( 3 ) M13. dell’En
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'quanto poſſa dlſſl dell’altre,che ſono in quell

la Strofa. Ella ſpecialmente che ſa meglio di

tutt’altri le regole del parlare ornatoze ſa ri

ſpondere a coloro,che ſconciamente chiama

‘no ornato p-arlare,il parlar' nuovo,sregolato,

ſtaccato, ſtravagante, ſtraniero, enimmatíco,

e moſtruoſo . Potrà eziandio giudicare , se’l

Signor‘ Muratori ed io ne ſiamo ingannati ,

nel non aver per garbate, e leggiadre, anzi,

per creder diſordinate,ed irregolari le figure

uſate da’medefimi Signori ne’ſeguenti Verſi:

In una Canzone ,

Dammi, grida ciaſcun, Giove pietoſo ,

Compir conin anni miei Alè/lore antico;

Fc prometto rit—rar dal rozzo fico ,

.E nel Cedro Idumeo farti odoroſo.

Bon tanto priego, e con :i largo 'voto r

Gli canano di man le rughe, e gli anni.

Vivono le Cornici; e i lunghi aflanni

Gio-vano loro, e’l genitor remoto .

LE pur quanti faſtidi, e quanto male

Seguo” l’età già fracida, e canuta i’

Or l’infanzia del naſo, or la minuta

.Memoria , il duhhio piè, l’occhio inſegna/e.:

Nel principio d’un’altra 5

[Von/e l’aurea Fortuna entro la mano

”Meſſe la chioma, e’l *vijointcrowci
i ’ Tnt;

\
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Tutti ci copre alfin l’uZna *torace ’ ‘4.

E diſcorre l`ohlìoſu l’opre umane l

O appreflo il Rio loquace ^

Ozio/i dormiamo il .Yirz'o Cane ‘.7

'O perpetuo ſudor hagni lafronte:

Nulla gioca riſchi-var l’atro Acherontelv

In un Sonetto parlafi ’così della Fortuna;

Oh guanto mai la luhrica Fortuna

Giocajopra di noiflo/'ti mortali !

Guarda come a Cruſ‘eo f'ecci in‘eguali ;' ‘w ì;

A lui corteſe, a noi troppo importuna .

Molto Gange ſuperho egli raduna :

Son la ricchezza mia pochi animali.` -

Egliſuole ahitar iſa/fi Auflrali 5 ’ '- ÎÎ

ll mio alh’ergo non fa di rupe alcuna. I

'Ei beve ne le gemme uroe ſlraniere

Colte già due Pontefici. lo da un Pag-gio'

ll mio Bacco,che già languido pere; ec.

E dell’Età dell’oro ;

ZVon x’uſaoa cori romper le 'vite

A mezzoflame ne l’età migliore z v

Cadcan l’anime ſecche in grembo’ a Dite

.NeſSun l’altro premea, neſlun hrama a

Attaccare ilſuo ferro a l’az’trni vena; . k

Non teme-va l’Amhroſia i Dei peloſ . 77‘ ì

,Piu non s’arrzſchia il mietitore ignudo ’~

A i ſollecitiſokhi . Ilfiero Mar-te

H 3 ~ gio-veng

l
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H—voezáa anca i biſolchi alferro crndo.

'Stadion l’nmide madri in ſn le carte

I paeſi leggieri; e’l dnbbiofiglio

Notano ſpeſio in formidabil parte; ec.

Nel principio d’un Sonetto

Segni il Ciel, porta i Dei,ſoffri il divino

Giro. Che *vale al ſno calore apporti P

Piooon d’alto ana gli) l’zcroaneſbrti ,

-íE’patimo pnr tutti ilſoo ale/lino .

@inci aſolcar di temerario lino

Vien che l’ondoſo Giove altri ſi porti.

Altri pugni nelferro, altri le morti

Pin lento abborra, e’ljblcator marino.

E in molti luoghi ;

Le pallideſaette, i ſacri incendi .

Ita è in cenere par l’anima mia.

S’era tratto il [li/‘corſo in molta cena .

'E granfiamma da gli occhi, emo/ta Roſi

Mſaetta dal oolto.

Tin da i roſſi q-agiti a i di ſcnili

Dove il Fato ”e trae gir ne conviene.

Il Gio-cine .Mt-tttſco allorche Morte

Rapida ’lo copri d’acerba terra .

. -E gliflraſcind dietro nn mar di pianta'

Così dopo aver detto

[o non canto per gloria; alle mie pene

Seafer l’ingegnO, e con Amor contendo;

- Sog
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Soggiungono ,`

.Mi lnſingo la piaga, e mi' difendo

La creſcente Partenia entro le -zzene I

Per chi non è ammogliat‘o ,

Mnſbggiace a tnmnlto ,ñ ilſbnno accoglie ;

E dorme a ingegno ſno la pianta intera .

Dopo aver detto a Partenia che morrà oc-z`

Culto' amante' , ſoggiunge un d’eflì ;

.Nella lagrima tica non aoràſortc

Il cada-vero mio. Giacerà incnlto‘ .ñ

Want’onor’perderai, di~ quanta morte."

Nel principio' d’un Sonetto‘;

Lodata Amor.- Par quella man’ potei’

Soggiogar al mio bacio. Era nel Fato‘

Cori rara‘ ſort’nna. Hor chip/Parata~

Aoria facili tanto i noflri Dei i

In 'una Canzone ;‘

Altri con ago [dea _ 7

' Or dipinge leſelceflr’ingegnoſä

Stringa ne’liti d’or l’onde teſinth

Wi_ s’increſpa l’Egeo _ _

D’argenteifili; e tra la flame andoſaì

Creſcon le gemme in Cicladi minnte I

Di teſoro Eritrea _

Si macclyiano le Tigri: ariano gliori.‘

Mi_ la stnpida manteme i teſori. ec.

Studiarrfi i Signori Vicentini ſar pareti

' 4, ‘ sì
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'Sl fatte Figure, egrazíate, e vaghe,e piacenî

ti, or con gli eſempli dc’Greci, or de’Latiní,

or di qualche Italiano - Ed a chi lOro oppo

nefl'e per vizi della ` Locuzione Italiana

i Greciſmi, e i Latiniſmí, s’íngegnan far ve

dere, che ne men Latiníſmi, c Grecíſmi poll

ſan giustamente chiamarſi ne’componímenti

1talíani:o perche un ſolo de’Latíni,o de’Gre

ci n’ aveffe uſate alcune : e ficcome a colui

non s’è imputato a vizio , ne men poſſa im

putarſi loro l’ inventarne dell’altro , e mag

giormente in una lingua viva,com’è l’Italia

na, che di continuo, e con lode puo ricevere

accreſcimento ; o perche eſſendo stati prima

Grecíſmí, e Latiniſmi,oggi non ſon piu tali,

per eſſer già posti in uſo da gl’ Italiani.

lo nondimeno intralaſcíando cio che

'diſſero Aristotele, Demetrio, Longino, Cice

rone, Quintiliano, ed altri maestri dello ſcri

`ver con .eloquenZa , con acconcezza , ed or

natìflìmamente , riſpondo in questa maniera;

;che o sì fatte Locuzioní, Fraſi,Modi di dire,

oFígure , che fiano, furon già uſate da’Gre

bi, da’Latiní, e da qualche italiano, ed egli

no han proccurato rinnovarle; o l’ hann’ eflì

steſſr inventate , con appoggiarle ancora

g _qualche coſa fimile de’ _(_ireci , de’ Latini ,

edi

l .
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e di qualche Italiano . Nel primo caſo; par."

ranno a- gl’intendenti ſcipide, ed inſulſe; nel

ſecondo,a~rditiſiìme,elicenzioſeCome appun

to avverebbe di tuttele coſe,che già d'iſuſate,

vÒrrebbe alcuno metterle in uſo,ſenza’l con

ſentimento, e concorſo de gli altri: e di tut

te l’altre , che stravagantiſſime , ſi cercaſſero

introdurre da due, contro dell’uſo, di tutto

il popolo . Al nostro propoſito le raccordo ,

che Ottaviano Agusto , non ſolamente in

iſcrivendo , ma in parlando , e nel Senato, al

popolo, a’ſoldati, ed alla steſſa moglie Livia;

parlava ſempre penſàtamente , e con parole

premeditate e compoſte: anzi ſcrivevaſi egli;

e recavaſi a mente cio che in coſa di rí-levo

doveva dire a chi che foſſe . Che piu P lngcá

gnavaſi a parlar con ſonorità e con.dolcez—`

za, tenendo maestri , che l’inſegnavano ad

aringar con grazia , e con armonia. E ſe mai

fi conoſceva roco, ed affiocato,ſaceva recita:

da' altri cio che aveva composto . Neque i”

Senatu. (dice Svetonio (1 ) ) neque a ud popu-`
lum,ncque apud milites_ loquutus ejipunquam,

ni]] meditata , ó* compoſita oratione. Sermo

ne: quoque cum ſingulis,atque etiam cum Li-‘

. ma. .

(>1‘ ) _In Ottao.Ag.al cap.84.
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Aia ſua gra-via”: , non m'ſi inſ'cw‘ptis , é

è Zibello babe/;at , ”e pl”: , mining/?ue loqzzere

reim- ex tempore. Pronuntiaóat dale-if'? pro

p’r'ìó quodam Oris/?mo , :MZ-atque affldzzo pho

xaſco opcmm : [ad nomm’nquam iflfirmati:

faucíèmgmconís *voce ad popular” canciam

tm est. Or chi non argumenterebbe da tutto

cio,cheAugusto parlaſſe affettatíffimamente,

e co’Greciſmí,e colle clauſole d’Ennío,di Pa

cuvio , di Nevio , ’di Cecilia: o collè ſormo

le. di Catone, per mostrarſi erudit050 pur con

proprie e ſingolari figure , per parere inge

gnoſo .P E pure dice lo steſſo Svetonio ( 1 ) ;

Gen”: eloquendi ſecutm est elegant , C"? tem

peratura , miratisjèntentiamm ineptíìmtqlze

inconcinnitatex’î‘ recandítomm *yes-bora':th

i jë dicit , fwtoríóm a Prxcípuamqw mmm,

faxitf, /ènſum animi q‘mìm apertijſime expri

:mere . Mal quo‘ facilz'm, efflceret, aut ”ecflói

lefíorem,-vel auditorem obmróaret ac mora”

WH‘, neque zampa/ſtione: verbi: addere, ”eg/ue

conjflnffiane: ſiepi”: iterare dflèiſfl‘llit , quae

detraEZce nflerzmt/alz‘qflid oóſczm‘tatis . Non

avrebbe adunque detto , palando Italiano ,

Jkkntre a] vinto [lion dafva di piglio perche

- av

( Î Ì NE! CdP-Sé:
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avrebbe temuto,` non eſière‘ inteſo. Non l’ina

funzia del naſo :' per non CÒmprenderſi bene,

ſe’l Poeta intenda di dire ,- che i vecchi ſon

mo'ccícofi come i ſan‘ciullí50 come lian bam—

boli , cittiní z inſanti nel naſo; o quale ma.- ~

lattia abbiano i decrepiti ſul naſ0,che ſ1 dica

Infanzia di naſo : o‘ finalmente come ſ1 pol:

ſa dire , che pargoleggino , bamboleggin

col naſo . Non .Minuto memoria: potendo

ſipíuttosto intendere ,- che' l’huom decrepi
to abbia minu‘tame‘ſinte a memoria le' coſe ;

ch’egli ſia di leggieri dimentichevole .- Non

L’occhio inegnale :` per non 'ſaperſi, ſe vaglia—

occhio guercio , bieco , burbero , loſco ,

strambo' , o altro . Si ſarebbe astenütd di di**

re , Ozio/i dormiamo il Sirio cane : per‘ non'

capirſi‘ ,~ ſe voglia ſignificare , Dormiamo ,

a veduta' della Canícola , o mentre e ſul no

firo Orizzonte quella celeste immagine :

0 perav‘ven'tura’ quanto dorme un cane nel

meſe di Laglio' , e d’Agosto :ì o altra coſa ,—

ch’io poco o niente‘ intendo i E da ſcrivere

ancora ,— L’Agn‘o ſpamerà rn‘ le mie carte :
Scrive/ì il Giacinto :ì ‘Stringe ne’ liti d’or

l’onda teflnte :ì Coſte già dae Pontefici : Ca

dean l’anime/Robe: Sollecitiſolcbi : Sta

dion l’nmrde madri mſn le carte i paeſi .legf

guri;
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gia-ri z E ’I dzzbio figlio ”omne/infilo in formi

daóil parte: Porta i dei: Soffri il dz’w'rm

giro ; Roſſì wagiti : ?Jr/ana gli ori : ec. Per

che non s’intende affatto , o con gran mala

gevolezza cio che con ſomma erudizione

avran detto que’ Signori con tali forrrîe’di

dire . E ’l buono Agusto, Pmcipflam mmm

duxit ,ſmſflm animi qflàm aperti/flmè‘exprí

mere . Ma ſopra tutto avrebbe sfuggito, per

evitar l’oſcurità , di dire ,

Non temeva l’amóraſia i Dei peloſ :

Non ſappíend’io comprendere , ſe nel tem-`

po dell’età dell’oro,l’Ambrofia era cibo ſola

mente di Giunone , di Pallade , di Venere ,

di Diana , non de’ Dei , che avevan peli nel

mento, come Saturno, Giove, Marte: e per

ciò l’Ambroſia non temeva efler mangiata da

sì fatti Numi . O ſe per l’appoſito foſſe stata

l’Ambroſia ſolo cibo de’ Dei peloſi: ma ,che

in qucl feliciflìmo tempo non ne gustaſſero

dramma , per darla intera intera a que’ mor

tali, che avventuroſamente in quell’età vive.

vano . O che per Dei peloſi intendonfi i ſeto.

luti Satiri, o gl’írſuti ’Villani, che paſcevanſi

delle ghiande , niente l’Ambroſia curando.

O che dottamente abbiam’ eglino ſottinteſo

in quel verſo 3

Non
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Non :Nrebbe certamente Ottaviano Agu—

sto detto,Altro conſiglio è tempozDammi com

pir Nestore: Siegui il Ciel, Porta i Dei, ſoſ

fri il divino giro , ec; perche vi avrebbe ag

giunto per chiarezza i Segnacaſi, le Propoſrñ

zioni , le Congiunzíoni , ſenza mettere in

minimo garbuglio chi leggeva , o ſentiva le

di lui paroleze ſenza farlo trattenere un mo

mento ad interpretarle : giacche , ſaci~

liur efflceret, aut necuhi leëíoremwel audito

rem ohturharet, ac moraretur; neque przepoſi

tiones verbi: addero, neque conjunëiionesſa-ñ

piur iterare dubitare-it . E chi ſa, che lìccome

ſu ne’tempi d’Agusto deriſo , e come diceſi,

ſcoccoveggiato Marcantonio , perche allora.

credeva d’ aver ‘meglio parlato o ſcritto,

quando meno era inteſo; ſoſſe stato nel tem

po steſſo que] pedante , peravventura Mar

` chigiano,di qualitativa mellonaggínc da Le

gnaja , che ad ogni diſcepolo che parlava ,

o ſcriveva, era ſolito comandare colla Greca.

voce o-xo’no-Oo , cioè diceva 3 offuſca , appan—

na , intenebra adombra cio che tu di . E ad

un che puntalmente , o pur troppo obbedil

lo,diſſe;0 ottimo:Non t’ho inteſo ne men’io.

Ma piu al nostro propoſito; l’accortifli

_mo imperatore, Cato-color, (a' antiguariox, ut

z
l -
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:lira-e77?) genere -vitiqſos , parífastidio fire-uit.

Wlacxnaſcmſflxmſifljfls myrobrecljeimzt ait,

cincínnos ”ſqucquaqfle perfiqflìmr , ö' imi

tzma’o per jocum irridet.Sed ”ec Tyberio par

tiaó' (malata: interdum, ó* reconditas *voce:

azmpami. Marczzm quidem A”[_0fiiílm,fit i71

ſamflm ;mn-pat, quaſi eaſcribentem, qua: mi

refltur pan!” bomífles,quàm intelliganLE che

altro è la Cacozelia, che un diſconciare,gua

ſtare , corrompere, ſconquaſſare, e stravolge—

re una ſentenza, per cattivo zelo , per affet

çazíone, e per yolerla dire con eccedente en

fiato , e gonfiamenro, con ſoperchia ornatu

ra di parole, e con troppo liſcio ( per così di

re) balletto , -eyerníceì Ch’è cio .ch’io Le ho

detto .poco fa; cioè , 'che alcuni ſtimano or

nato Parlarefil ,parlar manco, storpíato,rotto,

ſcaflìnaro, ſpezzato, ſtravagante; ſtraordina

,río , ec. E perchè la Cacozelía lufinga ed in

ganna gli Scrittori con una vistoſajpellegri

na, e gentiliſijma apparenza; perciò da tutti

i Maestri d’eloqucnza , per farla fuggire piu

che _fi `fugge :la peste , è .statá ,airlloverata

fra’ píggíori vizi del parlare ; anzi fre_ effi

‘è detta il peffimo.Che alt-l'0 ſon gli ,Antiqua
,ri nel ſentimento d’Agusto,chcſiquei che'vo

zlíon parlar con paro]e,formole,clauſole,ediaz

` let
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letti, troppo antichi, e già diſuſati, ed inſoÌ.

liti P E perche il fanno per parere eruditi ,

e addottrinati nella lettura de gli antichi

Autori;è stato stimato tal vizio,ſ1mile a quel

della Cacozelia . Avrebbe perciò sfuggito

Agusto di dire , .eziandío parlando Italiano,

Dammi Gio-ve compir Mflore , per , Fammi

einer quanto t’ifle Mflore.L’avrebbe,~Cred’io,

riputata .una Cacozelía,s’cgli ſoſſe stato l’in

ventore di sì fatto modo di parlare: o una

forma di dire diſuſata ,‘ ſe l’aveſſe trovata in

qualche Greco , o in qualche Latino . Non

avrebbe detto , Con tanto priego , ove egual

mente poteva dire,_Con tanti prieg/oizcosì co

me non diceſi Con tanta lagrima , Con tanto'

fizſÌÎir-o, ma, _Con tante lagrime , Con tanti ſo

ſpiri: perche colla novità del parlare avrebbe

temuto non _eſſere stato _accaggionato di Ca

cozelia. O piuttosto avrebbe‘ conſiderato che

.‘T’anto Nome relativo , o Pronome che fia ,

ove ſignifica quantità continua denotante

grandezza , diceſi n'el numero del meno , c0

me, Tanto/Irepito, Tanto danno, Tanta rai

na: ma quando val quantità diſcreta ſegnan- ,

te moltitudine , non diceſi che nel numero

del piu: come Tanti prieglri, Tante Iagrimc,

Tanti ſoſpiri. E che nel luogo accennato de;

noti
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noti quantità diſcreta, .cioè moltitudine: ve-`

deli chiaramente; perche ſ1 dice, Dammi, grz'

*da cia/bu” , Gio-ve pietoſh ,rec. E poi ſ1 ſog

giugne, Co” tanto priego, ec. Se ciaſcun gri

da , è ſegno che molti , anzi tutti gridano :

e Giove moſſo dalle pregherie di tanti , da

tanti prieghi , diſpenſa rughe , ed anni, co

m’eſſi dicono.Ne puo in conto Veruno appli

carlì ariferir quantità continua , cioè, gran

dezza : perche qual gran priego ëquesto da

muover Giove, il dire Dammi 'vi-vm* [Ve/Zare.

E di Cacozeli-a ezíandio avrebbe temuto in

dicendo, G/z' ca-vano di ma” le ”lg/36‘ e gli a”

ni. Così ſctavcſſe detto Via-ono le cornici,per,

.Vivono quanto favoloſamente diceſi che vi

van le cornici. Anzi, ſe per mio avviſo, non

a” rebbe ne men detto , Vivono z' banana!! ,

imitande, Giovenale; o perche (come appreſ

ſo diraſſi) non s’imitan così i Latini ; o per

che l’aveſſe avuto eziandio .per licenzioſo in

quel Poeta ; o per impoffibíle da portarli in

_Italiano in tal .maniera ; come poteva di

te , Vivo” le cornici , e da un modo di dire

forſe irregolare , o ſolo in Giovenale, che

ſpeſſo energ’cas *voce: uſurpaóat, come dice

,un 'gran Critico( x ); voleva cavar regola di

_ dirñ'

'(1) .Rapinmeflexpartígzin &egrefleíaz'S-z
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dirlo con-analogia! Per non' imitaré inutile‘

mente ,É e ſenza 'alcuna lode* i Latini avrebbe

detto, Son coll’età, piùchèg-Séguon 'herria-Mrs"

rebbe ſenza dubbio detto, Ti fidnflela-chio:

ma,e non', Tic-medeſime per isſugg'lr— ‘il latio

niſmo e’l Gacozeloseìaerclie pinzeſpfímé ,- ed

è piu. proprio in quel'ſignifioat‘o ilVerbo Fix":

dare ltaliano,corrwder’ívante da‘Féd‘egFidanq

za , Fidu ci'a,'~èhe-’1 Verbo ,‘Òraffatto'Lafínofi

Credere, inqùel .purcì ſenſpç‘o uſato,che'p"aà`

re,-Îma non è,-nel` ſenſo .isteſſoèdaìfqualclie ;n'e

tico' Italiano, come il.1Bell5heíoiri~\ehe‘ diſſe-;kg

'Tempi-noan da mdenſenzmpegniu è‘

nelle ſpoſizioni`delzPaternostgo; come!

fac quegli?onorerall’huomoìchexgli oredeſoprîar

ſua.ſmplioe-pärolaflbí z ſa,- '›ſe fiñfufiìzastenutoz

di 'dirmflz dzflourèjlîoàájidſuil'lîopre amnezper"

aver. dell’iníbl-it05-"e del -nUOVOI?.-Ma non'cteà ‘

do‘aveſſerpotuto mai ’ringrazio/ì. dormiamoîilë

Sirio.canat'...per‘che'ëDormire ;eſſendo Verbo:

Netnie .aifijolutomo‘n'ammettezëafi doposdíſeÎ-K

che-.ricevànzrqtìella paffiomällafltplàleil `Ver-'H

bo riſ‘guarda ':- 'avendo-il lCaſo-zchè’lreggeíp

e l’ azion di'.reg›gerlol;.xe las-.paffiorí‘che da «in

erbo . perciòñ‘ñnon ‘ſi dice, .Gliuacelli. *Affi:

lan l’aria; lo .oo la ſirada -:"ne Dormire il SAP

rio Carimgiacche' eſſeridoflolareſhndaeeparaz

. i I mire ,
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mine-z Nerini aſſolutj i, non .ammſietton .cali

dopo di ſe; riceventi la :paſſrone, che .tai Ver

bj iíaímö; ma dicefi Gli'.”.ccelli Wlan per l’ a

.dazio :vo per WìîdîzDWmÌWÌZEI/SÌTÌQCane:

o': piuttosto, . alla Canicolfls‘perche .così …L’a

íiaszflmcíazll Sirio Canemon ricevon paſ

{10.1.16 dal Verbo, maacçennan luogo, o …tem-ó

po: diamodr’x'cfie non .iſçrílſecpcr mio _avviſo)í1

Bomboſecondp-le regole chedícdc . quando

diſſe nel terzo de gli Aſolanî; Mríamol’ae”

gli -nccelli ;hç’l q.-nld”oſ,Îcon vqzlslla mera-w'.

gljafliçdeſimaffion la quale ;plui farebbe alma;

re, _e peſci ,012; lo'flatanm-dpvendo aver detto,

Per parlar regola-camente,*Che-wi Aplanmcm

.oi nfltanop piyzr'osto Naama”. Erſe ,Dormire

par-.che prèndatt’alor‘ foi-'ze d-íTzanſiLi-”ggice

vence .caſodiverſo ‘da quechhn `.1,0 regge, il fa

(come. s’è accennato) a ‘demente il ~tempo, nel

gnalñfi dorme., non per .dar paſfionc .al `caſo;

come Dormik [fl nott_e;DomnÎr.qufltMflre;Dc-rñ

mn' la Staffi-1?!”amml’áfltmma,[ec. Donde

dicendofi '-…Ozzîoſì ,Dm-mimo 1'l *MioCommer

.qhe ;non ſ1 ,dice dal ‘Poeta ,a deputate .il tem
po ,della ..Canicnla ., "nel ..quale ognunſidorme

Quando glie ne yienſiVoglifl.: .cìnral fignífi

”to ancora piaccia _a chi .voglia , che a me

non piacerebbe 5,’ ed accenna: pçr,avven-_

- tura
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tura (ch’í'oìnon bone intendo, co’me diffi) che

fi dorma. à'ccanto al. fiumicello çſPosto al _Sol

di Luglio., o d’Agosto; _non mi par çhç ppſ- `

ſa eſſer detto mai bene . E quantunque_ ſ1 ſu

dettóDomir/önno , ma ſçmpxç çon quglçhç

‘aggiunto, -come’l Pen-arie” 1 )., "x

-zí'DonflétpzÎhaì &alla; .Dçtzzza :4” ,bmw/:071270,

e?1,Bembo-“(_z~), rzon ſo @felicemente , .SF—ig

bavaflì dar-.mir. 71011;” tutti ,i Mifiiſòfifli; e piu

avvenent’çxnentç l‘ Aretino (z). ;, O 0,1”: ſamu
lieto. ,che-fiamzç cemento-ì. chédpxmofla-qaeglò

che life” (171mm' i” :ignari traffiullipçgl:

la ſépflltumdeldívíno-Ariosto (4) ; 5 * Î

‘Ue-terno ſonno i” xflſiçl marmo pm ,- ì ’

*Dormi Aria/Ip. .. ’ ñ ' " .

Nientedimçno avrebbe çouoſçíuto çhç sì ſat;

te- ppm? di dire , venute da’Greci g’Laçini-z

ec-da' çpstoro ;L-gyl’lççzliazuí._,` ſon già in uſo ,

_come-.Parlgr pärple: Piaqgcr piuma; ,Vi-zur

witflçGizcçar giupco.. 1,11 ghz-,oltre aíl’ayer luo’z

go.” giudì'zfio , non ſi puo far muy-azione)

p alterazîofle .alcuna- ,E .íÎQmprç ñ( ,come [mac:

- ñ l -a s ñ cçnnfltò)

"…f I ) Mila\2.pflrt,al Son-56. - ñ ì

f 2 Nel :delle Le”. , « _ .1_

( 3 ) - M] .Giuoco. - ‘ u ›. y

( 4) Nel; x. delle Lett. _ , . ~



'(132)

'Ben-nato ) "ditefi'rS'onno con qualdi‘e’Aggaál

Î-eìvo; c così Parole, Pianto, Vita, Giuoca.Mz

-Dormir la Cam’cola, Dormire il Bivio. Cane",

deve,‘~-di grazia, ſi legge P " *7! '- T

’ -‘ Non ſ0 inoltre :ſe avrebbe ‘detta, Troppi:

importa” contro 'di lui la Fortuna , ove gli

aveſſe“ fatto mena: vita pocomen ‘èhe‘tñ’iſe
ràbile. Avrebbe ſchivato di dire,Moltoì Gai#

'ge ſaperóoegíz' `’raduna : tra per non afferrare

'un ſorſe licenzi'pſo Latiniſr’no , o Greciſmo ;

61'118!“ ’non innestarvi di piula ~Metaſora del

Gange- ;per l’oro' . :E ?ancora ', `[I *Mio 'albergo

m”ſa di : ”per almp’a-z e-per‘ l’oſcurità, della

ſentenza s* e perchesla: poteva aVère per una

manifesta Cacozelia . E Cacoz'e-lie piu-diſco,

perñcë- dell’altré'ch‘io in‘tralaſcío avrebbe ni;

mate _,-Atraccare ilſfl'o ferro a Panna-imma:

Solsatw marina: S’cra tràtto il'diſſcox/b i”

molta cena : ‘Molta r'oſa miſtretta ‘dub-volto t

.E 'gli jiraſciflo ‘dietr'a ”iz maydi pianto : La

creſca-;na Pamm'u muro le“ ma ’:rfirdome

a'iflgegno ſuo -la pzìaina interaz-Nella lagrìma

tua iron avvàſorte il cada-vero mio; Pt” quel

la ma” parcìſohagiagarc al mio bacio: Era ”el

Fata co"; rara fortuna : Stringa ‘in’ litid’orñ

l’omlc tcflute, S’increſpa Z’Egco d’argenteifi

li : In; lo flamcorîdqfi) freſco” le gemmlifl

' Cz',



`

… ma) . .
Cicladiminuteffli teſoro-Eritreoſi ”arricchiti-l

no le tigri, ec. - , ‘~ ñ - *PW-n .

Se finalmente il. Grand". Agusto biaſió

mò', ederíſe Mecenate perche diſſe , Cincins

nos jlſſyrohrechéir, cioè Creſpä‘capelliflillanti‘

unguento,~. ín-l_uogo di, Capelli arricciatz una

ti con odoroſaunguento: avrebbe peravventua
ra biafimato ancora chi aveſſe detto ;‘ÎIlſſ Dio

bambino molle di pioggia il crin ,~ l’ arco, e le

piume:e_ſenZa dubbio il far dire al Dio bam

bino, Di moltofiume giacczoaſperfl): came in

un Sonetto d’un de’Signm-i Vicentiní cava;

to da Anacreonte,e riportato nel Dialogo( 1 ,o

E così ancora a chi diceva ,~ E _gran fiamma

da gli occhi , e molta-roſwmi filetto‘ (Zola/17b:

Far’odoroſoGia-oe nel cedro ldumeo: Ei h'e-ve

ne le ‘gemme nave [iraniere : S’increſpa l’Ege—o

d’argenteifili'mcu - ñ ~ . ‘ſe,

i 'Giova ancor r‘nolt‘o a' confermare il ſen-S e p

timento del Muratori ,Îe’l mio , cio che ſul

nostro propoſito ſerif'Iè»Seneca`aî Lucilio;

cioè(2); &ur-;re quihuflum tem‘poríhur-proaeñ_

neri: corruptigenerir o'r’otzo, ‘qu-eros :Lët- quo*

modo in quadam.oitio.~inclin®io ingeniorum

e .. - aſp.;

( .1 )' ~` Alla-pag.,65<-;- *ñ².-.“""Î ‘ 1’ p › V—

(2 ) Nella ;rifiuti-4"... .z

-s
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fab?” ſim” aliqt’m'mlo inflata exp'lz'catío *vige

ret, aliquaáe‘zlo inſrdEZa , è' in" mar-_em ,cantati

duff” P Mra- álíasſc’njizs audace: , ó* fidem

egrejfiplacucr‘zm ,-, alias' abmprce‘ jÎ-:fltentíae ,

é- ſufiíiciòſee i” quibus‘ pl”: intelligendflm

est, quam aadíefidumPMre dliqfla’ cera: ſue.

ri: z qua:v tram/atiwtir jure ”tc-Wim" incoere

cumlè? E venendo a mettere in derifione lo

ſcriver di Mecenate, ne rapport? le ſormole,

che ſono; @girl tar-pi”: omne, ſilwſqzle ripa

comán’tíbas. Ville ut alweùm limrióm arem‘ ,

'verjquze wa’a’o ?en-zitta”; barra:. Wilde/t* quis

ſcemi-zac cifra crzfla‘tce‘, <9- laóri‘r colzzmóatzzr.

Incipitqae ſuſpíram , :1t cervice laxa ſea-att”

”emo tyrann’i , irremediaó’ilir faffio rima”

Mr , epulis lagcnaqm tenta”: ”mosè-ſq‘?

mortem exigùm . Geníum festo ‘Dix ſua te

flem, tennis cereìfila, (’9‘ crepacem molam fo

cum mater, ;mt ”Xor-inwestzunt. E poi; Het“

*verba tam improbèstmfla , tam ”eglígemcr

objeëía , tam comm-conſuetudinem Omniam

paſita , ostmdtmt , More: quoq‘uc non min”:

uovo: (’9- pmvox, Òſiflgùlares ſflíſîe. E poco

appreſſo ; ln_ Marian-:quad nowm queer-it,
'é’ modo antique verba atque exìoleta rem-oca!,

è' Profert;mudo fingit 'cà- ignota deflefíittmo

110W quad ”apc-r mvreézzir) pra azz/m baóez

mr
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i!” affida” tramlatz‘o , a‘c frequent . Sa”: q”; *

[mſm prxcidatn, ó‘ In?” gratiamſperent, ſi'

ſm‘tmtia ”panda-inch- agdientiſuſpicionem

ſu} fec’eîitíñſh'm q'm' i110‘: detifleant, ó* porri

gantz‘ſzmìtgfli non‘ uſque ad wii-"am accada”

(uec’eflé est en'ìm 120':: facci-e ,- aliquíd grande

tefita'm'íU‘cd quì ipſum witizzm ammt. E pat"

lando‘ della co‘fnp‘ofitu’ra ,~ dell’ordine , e della.
union delle parole., aggíugne ;ì Qzídam p?”

fraëíam (’9- aſcham proóant: distzìrb-mt de

india/ir!” ſi {ſaid placidim efl'lzzxit z ”011mb

ſimſhchra eſÎe jkn’ffflram: *virilem pma’flt é*

ſortem , qua' :tm-em‘ inxqzzalìtate parenti”.

E alla per fin dimoſhando , che quei che co.

sì ſcrivono aſſomñíglianſi a .certi ùmOraccì

straVaganti ,~ che 0 nella barba , 0 nel vestirc,

uſa”, foggc 5 colori",- ed ornaMentí ſingolari~ .

eſec'o‘ndo il di lo‘r‘ capriccio': n‘e ſann’ atto

che non tír'í ,~ e fermi su d’ eſſo gli occhi di

tutti; conchiude'; lr‘ritant alia: , é*- iu ſe ad.

Warrant. Volant welfeprehmdi- dum .auſpici.

Tali: est oraria Mec-cena”: ,- ammkmqfle alzo

mm qui n07( caſa errante/‘cdſáíexteuvolmtejſi

que . , - . . 7 .1

Non varreî nc‘ dovrei trattcuebmí'un ma‘.

mento ad applicatle parole'dí Schecáva’com

ponimenti de’ Sígxxoíi Víceatíniptëëpnë'òhe

4 e‘
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'Seneca‘ avefi'e appulgto aPpunto d” efli parla;

’to , e che ciaſcun di-l‘o’ro ſiatun Mecenate:

‘ conforme credoa fermo ſian tutti'e due, co‘

me protettori delle buone lettere e’ de’l‘ette’

tati z e maggiormente colla'` Patcrnità ſua,

che (come díſſi da prima) .di sì fatte coſe ne

legge lodeVolmente in cattedra j' ma mi per;

doni queſta vanità , ’di volerle ſar vedere,

che ſo conoſcer qualche coſa di ſpeciale an;

cor’io: e perciò ſolamente Le"accenno , che

‘ſ intralaſc'iando ogni verſo di quei Signori j

quel dire., 4 x ›. -

_ .Molto Gangeſuperóaegli raduna: -

So” la ricchezza mia-pochi animali .`

- ‘Egliſzlole abitare istzflí Australi z

r ll mio albergamnſa di.- m‘pe. alcuna,

, ÌEÌ Boemia-gemme zweflr‘am‘ere -

Colt:: già due Pontefici.…lo da 2mfaggio

Il mio-Bacco che già lnnguído pere, ec.

;a capello la Inflam explieatío di Seneca .

;,.S'egui il Ciel, porta i Dei,ſ0fl`ri il eli-vino

~. Gira. Che walt: alſuo *volere apporti E’

., 'ZVe la lagrima tua mm awràſarte
`Il cada-vera mio. Gìaìcerà intuito. v

.zflzfnm’onorrpexderai di quanta morte `Z‘ E_

, 71.0411” Anima Parque-lla ma?! porci

affligge-ça” a] rain éçzcz'ozé'rà ”eg .Fata .z

› `32 C70!!~
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Cori ma' fortuna; Ho;Z chiſperato: ee:. '

parmí appuntatamente quell’orazione Inſraív

E?” , (9' in m'odum cantici ‘dufììa . Mi raffem'ó

brano appuntóino quelle Ahrupta'ſententice ,

Ò'ſuſpicicſſu ,- in quihur plus intelligendum

efl, quàm audiendum: Belſenſus pracidere,

ó' him' gratinmſpwa‘remc. QHella union di

parole Pra-ſofia, ó* AſÌÎera‘? (Azel Diſturbo.”

de industria ſi quid placidiu’s effluxeritPQiel

Nolle ſineſalchra efle-junffuram ? E Virilem'

pntare , (’9- fortem ’qumaurem in-equalitate

percutiat 3 ln que’ verſi per quel che' ſigni—

ficano. ` - _ _ `_ v ~

E da’piedi” da’fionchi,—e da late/ia - -

, Segno‘ granſpazimHor piu-‘di mezzorancomr'

Senz’a religion l’atomo ref/la , › . Î _

Si veggon propriamente quei Senſu: onda-r‘

ter, Co'- fidem egreffi-. Il ſar ſentire che’l volto

di Partenia, 0‘ piu toſto- la' guancia'fia un’ar;

co, anzi una nugola, clic ſemehi dardi , che

lanci ſaette,e che i dardi e le ſaettc ſi-an mo’l-ñ .

ta roſa,che feriſca, che fulmini il cuore d’un

de’Poeti;` pei’ dovere intender con cio','eſſer’—

egli innammorato delle gore di Partenía,di<'

cendo , - . › ' ’

, '. .".` . e molta roſa

-- f Mſaetta dal `roiſo. ' Ì '

l
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Il ieggerſiche la Heffa Partcnia picciola pic

cjola picciola,'e quant’era il cadavero di Cri

ſpino , ſr foſſe agevolmente , e meglio che in

un’atom'o pusta dentro delle vene del Poeta;

e che poi vada creſcendo in maniera che non

la poffa piu ſopportare; per conghictturare,

ch’egli_di giorno in ’giorno pius’innamorava

MPa-Kenia, mentre dice,

La creſcente Parteflia entro le vene.

'Il far* leggere ancora z che uno‘ -ingegnoſa—

mente con un’ ago stringa il mare dentro li

di d’oroze 'che’l 'mare abbia l’onde teſſute; per

argomentare f ’cred’i‘o) che ſi parli ‘d’ nno che
`ricamava un mare vin una tela , gli estremi

della quale eran guerniti di galloni d’oro ,

o d’altra orla‘tma d’oro: *con que? verſi.

v . . . Con ago Idea . -. . -. Hora ingegnq/à

Sriflge ne’ liti d’o‘r l’onde tefluteñ

Non è a dir vero quell”üti tramla‘tionir jzlre

inoerecundèENon vi "ſivede la dada” tramla.

tío, (9‘ frequent P

Col dirſi replicoancora , i ,

-Striflge -Ìze’lz'ti d'or l’oflde teflflrei

ñ ñ. -. i [lſalcdt'or marino .

Q”) s’increflm l’Egeo

D’urgmteifili ; _

non s’ imita a penn@ e a calamajo Mecenate

m
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in‘ quell’AnMe ;ì ſilmſqîe rípa comamìò”: P

In quell’ Alwezzm lintribm armi.“ 2 In quel,

Tema-‘i cereífila? E quì mi ricorda di quel

Poeta' (She Le' accennai, dicendo ancor’egli ,

Dietro' a1- fergo d’un pino ,

Ch’? Vomare del mare .

In un‘altro luogo, i

Stanco ‘d’arare i worth; marini;
È altrove , _ ~ ~ ì ..

Q1131 Piu la‘ 11mm mia, talora ha‘ vento;

Cbc jòlou (ir-lim il ”zar dePflgli,ec'. .
E per 'dir‘lſie a'ñcora che' chiamò‘lo" fieſſo Poe‘

ta, A'ratz‘ice dal. campo” ciel capaJa Donna che

pettmaſi i capellimon Le Mareſca di ſentirne

un` Sonettd fatto* ad' Ifficrafeà,che per‘ ſegui

tax-;Id ſpoſdMit’rídate in guerraxaglíaſi‘í' c3* _

pel‘lí: per‘ farle çdnoſcefe qu"a‘nto paja dg’gídì

(che la‘- Pa'efizltalíána-è per 10’: piu rist’ret‘ta

tiene regole-,e regolata dall arte) indegno, dè

ſav’venemle, ridicolo' ,ó .anzi ſfiaVentoſo‘un

com-ponimento, perchè .pi'e‘nd d’Iperbolí, e di

ſconce *Metafora ; qu‘ando cinquaxît’anuì ad* x

dietrö' ebbe forſe gli applauſi di buona parte‘
d’ItalÎa.- ‘ - ñ . ‘ i

Indórute come‘t‘c, andati ofíaggz‘ - i - ì

" Del Regio capo, ite a’ baciarmí il piede. ‘

Laſt-'z' vi impedimefifí a» la’- mia fedcë.

.~ I'



, (146) ,

- Ramon: nega-rami a’míez’ viaggi'.

`"Per campagne d’orror, monti ſelvaggi ; `

; .ſeguir *vr-gl’ io clyi ”elmz’o core ha ſiede;

a - Ove ilſol de loſpoſo occhio già *vede ,

'Stima negri aflai troppo i ñz-ostn‘ raggíi

_Conta-vario dentato a dar-vi lampo

Diligençe matrice eſicr non dcgio .

So” Vedo-va ali *voi ſpoſa i” mt campo':
S” cadi o dz' [zeltrì vano cortcgioz, ì

Sono chiome pi” belle , e ſenza incia‘mpo

Ipenſierdi comando a un capa Regio.

Dove pÒtrà conoſcere ancora ehe i Poe

ti di tal fatta , in vece d’inventar coſe nuove

meraviglioſe , o lontane dal vulgo , d'ínnal

zar lo stile, d’imitare i Greci, e i Latini, co

me vantavanſr , e dirò poco appreſſo _3 erano

ſearſiſlimi ~d’-ínvenzione , c di tutt’ altro ,

e niente addottrinati nella lcttura’d‘e’ buoni

Autori: e perciò ove lor veniva fatto d’ arzi—

gogolare un. penfieruccio , anzi ſcipido ,

e freddo‘ che no,ſu di qualche-avvenimento;

ne ſacevan un Sonetto,un Madrigale,ne’qua~

l-i aveva a ~ſérvír per concluſione il penſie

ruccio *: ne avendo mente ed arte per altro,

narravan‘o il fatto ne’ verſi antecedenti `con

.sì fatte Metafora ed Iperboli .- Il che avve—

piva ancora ne’ tempi di Wutilian‘o ,dicen

` ' - ' ` do,
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'do', uo quiſ'que ingenio mina} &Ballet;

magi: alt’ollwe,É* -dilatarez @finti-E credevan

toccare :il .Ciel col dito . E‘mi vcreda che ſe

l’uffibbia-Van la, giornea, ì' _. q z,…

~>`'ſ’ornamxlc› abottega,_ſeîdicono :i Signor}

ri Vi‘cèntini . '

Alan/e l’aurea fortuna entro lamano; i

.Ti credeflcçlacllioma e’l *viſo intero; 'z' -

quando-pote”i dir-,fl Come aCCenlx'ai 'e molto'

meglio,TiÎfidafle‘zó EOzioji definiamo ilsfl’ìx

rìo Cam,…-imluogo del .ſenza 'dubbìoñmíglioó

re, ſen-Za la -strav'aganza didar . (come dicono

iGrama-ticiri [PACCQÉÈÌVOJPMÌGHÉB. al _Verbo

Dormire; Ozio/z’ dormámnoññal-,Sirio- cam

E Com-pie .Nefloreffiwr {WCQMÌQÌJIQ in .VEE.

'rev di Compiz-{gli anni!. di- ],Vefloreñ ,è .Vineria

quanto Îe-Ìazan'vlesCornici Ì; Che:altr01è HMS-7L'

avolerla ‘din ſuor de’ denti‘, che r ` I” Matita-g

te‘quodr nor/um ef} quae-crei -Che ,z ,imitare ’

alias-,tè- in—jë aderertereë Chad-’elle .repreheag

di,'dummodo conſpiciantur s" ` “
7 N’è adunque proſihibi-to (direbberecectaì

mente i Vícentini , in udendo iìmieixſentizí

menti,com’h0“poco faaccen'nato) iLd'ir poe-j

tando cole muove,- ‘ed--ín altri ñnon— letteè Dev-.7'

rem Ãtèrvilmente ſeguitar le pedate del Pc"

trarca nella Lirica, _Bouíhjenàa po'er (enon-.È
` ſi ` ;allaxcenç `

.'
'

..4’th i
A.
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{anal-cene _un :diſco ,Z N.on ;ne ſarà _lecito uſare

altre ;farmezdidire s altre ;fraſi , .che fl" `uſate

da’Testi della Toſcana ſeimila'? E in ‘una Pg;

rola , n’è vietato l’inventsr. z., Sh’? l‘a' Prima,

Principale , ;piu ingegno a parte ..de-,1.1" .61.0

.quenZa i’ Non' .,çi è .permeſſo imitare j Greci,

e i Latini, come _han fatto il Petrarca steſſo,

e tanti .e tahtiakriçonſomma ,lode ; ….3 COL!

plauſo..? .Abbíam da ;fuggir .come ’l‘ morbo .le

Metafore , `le Iperboii, ſe _l’aitrebelle ;Figure

.dell’arte ;dí‘ben parláre 1,‘ v-non‘ .che …del’Îpar

lare “in Verſo, “che ,le richiede y, ,anzi ;per

nèìceffità 1,- …che-.per ñ› maggiorzè- Kprnamçmc) ,2

fiñpotrà» yerſcggiare -..Con“-n.Qbí_Ltà …di ÌÌI

ie ;, .con `proprio Red ,alto ,dettato _, *con iſceb

ÎVÌÉPaPOÌCÎÒ'Î-îol‘l— formule Pellegríne} c;.eo’

Better-ici ‘lumi :,Î- ;come _ha ffátt‘ì-èfflCläNL

'gfiöſ‘àmente , .e ,ſopra _tutt’alt’ri :Monfignor

della Caſa-",Arreméda .:cammeo .come :Luigi `

Pulcini-elle Erbnóle; ~e nellaiBesa, `~o ,come

;Perlone 'Zipoii (Î-r ):_nei ;Maxima-meilffie‘zper Eme

*Biaraccercarñlaxome _izPaltoandimqfinando

-ón-Îtdzìeorìi.panejí~ Î * ~- ñ

' 'ÎÎÎ'~,‘N011`,pùx, dizzgrazíaflríîſpondcceirio,,per

.xkè non, m’ `è “giammai. ;cadoſtoçin penſiero di

-LÉÃZÎ 2: :UL-Cf o; :if-r ` - 7î.dir- ì

b ~-':z(`;\'-9 ‘rfl0è..:hKMZD.LiîP’Pì-oiî . . .. ..
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dir qucsto, ó Coſa ſomigliante: anzi dirò piu

avanti , _che .debbafi ſempre inventare: che

s’abbian da imixare i Greci, i Latini, i Pechi

neſi , -gli Arabi, iTaxtaxi isteſſx: che dobbi‘am

ſempremai 'valernc delle Figure della Retto

rica‘ , ,e particolarmente in poetando , delle

Iperbol'j , e delle Metáfoxc i .Che s’abbía a flu

diare di comporre ſpezifllmcnte i Vcrſi con

modi divdire ſollevati , e a ,tutto potereñlon

taní _da quelli del vulgo.Ma ‘Col modo, e col-.

le regole che .n’ _han _date i Maeſtri dell’ arte: i

e cold’cſe'mpioñdi çhí lodevolmçnte_ c con kne

ravíglia l’ha fatto‘. Non come'faceva Mecc

natç _, Vcróis tam ;proóèfirflfíis ,'zám_ negli;

gmter. ‘abjçfîfl , tam cóntrù-conſflctfliiflem

omnia??? v[1.0_ſítis,Pe1*chèben"in stettero gli 'acá

cennati ſchemi d’Agusto,e3 gli‘ altri che 'dì-,A4

gusto isteſſo riferiſce Macxobio (rt).`E per‘ora;

che mi nuovo con quella epíflola zdí Se'naca

ſotto l’flcçhx'o, colla _steſſa'riſpondo all’ultimo

loro 'parole, e a‘cuttí gli. altkíz che per‘ isſug‘*:

gi': la baſſezzg dello lìilc, vanta-mb in alto,

che ;zſſalítí da? çapogírli , .cadon precipixoſa

meme , e con riſo di chi gli ba ”du-,ti (per

cosl dire) vola: ſopra le. nugqlerqmzcgn,

. , tm

f 1 ) NG’Sall-45771.4} ”PQ del 1511.2..
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tra 6dice`Seneca .( 1 ) ) .dum ”il-il viſi ;mm

ó** -flſirammwolunmin ſarde: inoídmſhVtram,

que diverſo gettare carmptum cst :tam maker,

culer ‘quam ſi Pelle?” ſplendidík ati, acſonan,

tióm, (è' poetici; nèceſn‘ariu, Cè‘ i” uſa- poſita

mirare. Tam lump dicam peccare,quam2 illum.

Alter/è jzÌsto plus eolie“, alter ſe jflsto plus ne.

gligit. [lle (’9' cmr'aſhic ”ec ala: quidem roe[

Zit.-E poco appreſſo:;Non tantumjnìgemre

ſezieutiflmm 'vitiflm est , ſi aut‘puſiil-eſflflt,

aut puoi-1'131', aut improàae, è* plus auſx _qzmm

pudore-ſalvo [ic-et ;ſed fiſici-Maſa”: ~, @eni

mis dklces , z in‘r-uaxflm'exeflnt, c’e-ſine effe

EZ”, nihil ampli”: quamſonant.. . s. . › .~

- -. ſli-per non laſciar cos’ alcuna di Seneca,

che .~ così bem .parlar de’ Signori“Vicentíni,

e 'pel Muratori, e per ’me-;ſe dicon qué-Signo

ri nella’ Prefazione alle ‘di lor Rime'- , che

a prima flame ’parmnno i di lor Verſi lavora

tioo‘ngmolm novità; ma *che ,poi troveranſi

pieni d²antiflbzflima immaginc,e ,ordina-riſal

[eñr'egale de’pío-no/iili vAltartcwz’510 dico ancora

ch‘e Cor/Wir _.ÎVestore, Vivere le Cornici, Molto

Mio, -Molto Ganga , Malta roſa, ec. ſon .fraſi -

piene diantichifiìma- immagine; :na- come Serg-I

..n.693 ,
if l )² . Milastefla pist.z_,14, `
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'n'èca ſteſſo Z ë con una formola ſimile die;

Duodecim tahulas loquuntur: e poi,(z"racchus_

ill-is, ó* Craflus,e’9‘ Curia, nimir culti, ó* re.

center ſunt: ad Appium uſque (’9‘ ad (Im-un."

canum redeunt . Che ſtan poi sì fatte ſor-j

me di dire , Ordinate :u le regole de’ piu no

hili Autori, vedraſíì in appreſſo non eſſer co..

sì. (Luzzi che principalmente intend’ora di di

re, è, che i Signori Vícentiní, ben come ad

dottrinati che ſono , conobbero avvedutiſſ—

mamente aver da eſſer cenſurati Irritando

olio: , ó‘ in ſe advertendo 5 e non curaron

d’eſſer ripiglíati,c›ripreſi;pur che foſſero let—

ti con istupore , e con ammirazione , cioè ,

Voluerunt -vel reprehendi dum con/pici . Sic

che non avrebber’oceaſione di dolerſi di me,

ſe mai leggeſſer questalettera,qua11d’io stimo

che ſiano uſciti fuor di ſtrada, non per igno

ranza della buona , e diritta via ; ma per vo

lontà di ſar ſetta in cotesto nuovo modo di.

poetare , e d’ eſſerne eſſi i capi . Attaccando ‘

qui ancora le parole di Seneca, ‘Talis est ora

tio Mercenati: , omniumque aliornm , qui non

caſu errant,ſed ſciente: *volenttſſque . Come

appunto ſe Claudio Achillini ( ſe non pren-ſ

do abbaglio ) nel principio del paſſato ſeco

lo; e ſeſſant’anni addietro il noſtro Gioſeppe

K. Ba:
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..e

Batísta: ma con eñto infelice: e come appu’nî

tino han fatto gli Sciſmatici ( mi perdonino ì

la comparazione ) nella nostra Santiffima ,p

e vera Religione ,

E bello ancora il ‘conſiderare , che ſe

"Agusto, e Seneca il Filoſofo, com’ho detto, ‘

rimbrottavan gli SCrittori de’ loro tempi…

e per l’oſcurità, per le parole, e fraſi, o ranci- I

de, o troppo nuove, per le Metafore,e per le I

Iperboli; e par che aveſſero parlato de gl’lta

liani del paſſato ſecolo , e principalmente

de’Signori Vicentinizpochi anni dopoi Tito j

Petronio Arbitro (quantunque foſs’egli fleſ-`

ſo talora incorſo in que’ vizj dello ſcrivere , ‘

…che in altri riprendeva) in cenſurando partiñ

colarmente chi affettava di ari-ngar con rim

bombo, e gonfiamento di parole strepitoſe,

eſonanti, isfuggendo la facilità , la natura— p

lezza, e la proprietà; parlò appunto appunto

de’ Signori Vicentini', e della ,Poeſia Italiana

del diaciaſſettefimoſecolo . Ecco ch’egli ſgri

dando quei che oravano( I ), Rerum tamara‘,

ó' ſmtentíarflm *vam'ffimo firepim , aggiu

511C( 2 l; Pace westra liceat dixifle , primi

, 0m.

( r ) Petra”. nel Saryr. ale-4111.1. _

(2_ )’ fi al capa. e in molti altri Img-’n‘.

i
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omnium eloquentz‘am ?candid-*ſlk: Le‘viöfiſikſi

enim ate/”e innníón: ſom': lndíbría qll-etiam

exe-;tando effeciflis , nt corpus orationís ener

wretnr é* cadere-t . . . Grundigó* nt im di.

cam , ( noti ſe m’ ama ) pndie’a oratio non efl,`

macaloſamec tnrgidflffied naturale‘ pale/”im

dz'ne exſurgit. Nuper *ventoſa zsthxexö’ enor— ,

mi: loqzlac'itas Athena: ex Aſia cammigraoit;

animoſqne- inoennm ad magna [urgente: c11e

lnti pestilemi quodamſidere adfla-vit , ſian

que com-”pm elaqnentiee regola/let” , é* ob

mnmit.Mx poflea adſnmmam- Tbfleydidi5.‘

gm': Hyperjdjs ad famam proceſſi!? ae ne car

men quidem ſam' coloris enitnit: ſed omnia

qnaſi eodem cibo pasta , non potnernnt uſque

adſenefîntem cane/bere . .

Dimandai’licenza a V. P. di far qual.-`

che applicazione delle parole di Seneca alle

Poelìe de’Signori Vicentíniwr vorrei ſuppli

Car quei Signori ad inſegnarmi perche diſſero,

Dammi, grida cia/l'un, Giove pietoſb

Compiz' con gli anni miei .Ne/lore antico :'

quando potevan dir ’brevemente , Cia/eum_

príega Giove per *vi-ver lungamente? Perchè _

Gli ca-vano di man le rughe, e gli anni .

Vivono le Cornici.

Che potevan dire in due ſole parole , Vivo”

K z -_ Ing#
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lungamente? E intralaſciando tanti altri ver-`

ſi; a che dire,

ZVon ſe l’aurea fortuna entro ln mana

Ti eredefle la ebiomn e’l viſi) intero;

potendo dir breviſſrmamente, Nonſe ti ſoſia

ſempre amica la Fortuna P Non è queſto un

volere ornare con parole ( come dice Meſſer

Fagiano ( 1 )) altrettanto inutili , quan

to leggiadre le ſentenze comuni e vulgarí .9

Ch’è quanto dire, che in luogo, per non dire

per iſcarl'eZZa di concetti e penſieri pellegri

ni ; cercaſr con sì fatte parole far parer belli

e rari, i comunaliîE lo steſſo Fagiano d’altri

parlando ſoggiungefl'utti finalmente costoro

un romore in capo tz’ ſanno conſonanti, trom

Lantinonanti parole5dalle quali tu 'vieni per

ſuaſo, che mimi-ile‘ concerti, e degni di tanto

flrepidoſotto di loro s’aſcondino: quali perche

tu non puoi capire , di ſupporgli t’ë d’uopo ,

e di [aridi-gli . M1 clíe dico. io lodargli 2 Ad

oltraggio costoro ſi tengono,ſe tu gli dirai,O/2

bene , 0/1 galante , O/y gratis/ò. Biſogna alle

tu impallidijea , che tu getti le lagrime

n quattro n quam-o , che tu dia de’ piedi in

ter

” ) M‘l principio delle Confideraziunéj

in difeſi: dell’Arione del Marini, 'l
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terra Q che tujblti, che tu ti gettifirora delle'

fineflre; e che tu dica,_ſe Omero, ſe Virgilio ‘,

ſe Pindaro fujîero infino al preſente oiouti ,

ne altro fatto aweſiero _che poetare; non ſareh.

hono giammai arrivati a comporre un ‘verſo

totale . - ’ '

Ho detto che’l Fagiano (così come ſu)

parlò d’altri: ed ho voluto accennare , ch’io

non intendo adattar sì Fatte parole a’Signori

Vicentini: ma a coloro che van ſolamente in

traccia d’un parlare enfiato , ſenza por cura

d’ empier le carte d’ altro , ehe di ſonanti ,

e rimbombanti parole. E di costoro parlando

ſeguito a dire,che col rigorgamento e tumor

di parole non ſi ſa altro che contraffare a ca—

pello il

Torna mymalloneis implerunt cornua hom-` ’

his‘ ,

Di Nerone : quel Sartago loquendi di Per-`

ſio ( 1 ) cioè, il parlare , imitando lo stridere,

elo ſcoppiar che ſan le coſe che friggonfi in

padella; e quella Turgida, Ventoſa, 8c Enor

mis loquacitas rimbrottata da Petronio-E poi,

Mid dignum tanto feret hic promiflar

hiatu 2 '

K z Par;

Nizlla Sat. 1. -{1 ì

o" é"
a .
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Pa'rzurieut monresznaſcetur ridiculus mu:.

Come accadde,ne piu ne meno inquesta Cit

tà ad un giovane Napoletano a’tempí d’Au

10 Gellio. Venne quì di Roma a diporto, ed

a goder della nostr’aria freſca ed allegra, nel

tempo delle ferie estive, con alcuni di briga

ta, Giuliano Maestro di Rettorìca: e ravviſa—

to da un’aſſai ben’agiato giovanastro , che

l’avea conoſciuto in Roma, dove il giovane

per ’apparar perfettamente la Latina ſavella

era ſtato ; ſu dallo steſſo giovane pregato

a ſentirlo un giorno aringare . Di che mo

strando Giuliano gran deſiderio , stabiliffi il

gior no,eun pubblico luogo per l’aringoJVen

:nevi Giuliano con quanti eran con ſeco di

Roma venuti : e fra lOro un di lui diſcepolo

_molto ben diſciplinato ed accorto.E’l giova

ne portovvi meglio di quattro o cinquecen

to amici. Ed eſſendo tutti posti a ſedere, co

minciò il giovane , tutto preſunzione ed ar

roganza , una prefazione in lode di ſe steſſo

_e dell’ eloquenza , con parole e fraſi le piu

gonfie e turgide che mai foſſero state da Giu

liano ſentite . Wal finita , diſſe a Giuliano

che aveſſe proposto qualche dubbio , ch’chi

offerivaſi su qualunque c0ntroverſia improv

"yiſamente aringare . L’accennato diſcepo

lo_
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lo di Giuliano odorando la tracotanza e va;

nità del giovanaccio , gli propoſe qucsto

dubbio. Son ſette Giudici a giudicar la cauſa

d’un reo 2 ed ècerto che cio che determina

la maggior parte di loro z s’ ha da eſeguire.

Due danno il voto per l’eſilio del reo: due il

voglion punito di pena pecuniale ; tre il

condannano a morte. Fa ístanza l’accuſatore

che’l reo muojaídeefip no eſeguir di que’tre

la ſentenza? Il gÌOVane come ſe’l dubbio foſ

ſe ſtato facílífllmo a deciderſi , e non tale da.

andar colla riga degli ;iz-66gb de’Greci,che

Gellio interpreta [fleſP/icabile; dieffi di botto

a parlar` colle ſteſſe parole' e‘forme di dire

strepitoſe e ventoſe , ſenza toccar punto la.

proposta questione , e ſenza dir coſa che va

leſſe un frullo.Ma aringando pur francamen

te , gli'amici (come ſuol ſovente ſra noi la

turba ad‘ulatríce ſciocca , applaudere a certe

Orazioni,oRappreſentazioni srcgolate,ſcon

ce, e diſOrdinate) or co’gesti gli facemmo ap-v

plauſo , or gridavan di quando in quando ,

Oh bene , Oh'meglio , Oh ottimo . DÒnde’l

giovane piu rendendoli bUrbanzoſo ed altic

r0 , maggiormente berlíngava, ſpropoſitava,

cd anfaneggiava : mentre Giuliano stando

a ſtento e a bistento, facendogli afa ogni pañ

K 4 rola
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'rola del giovane, anſando ſudava tutto. Ter

minò finalmente la diceria , e facendo vista

Giuliano al più che potè d’ aver goduto ,

e godere, ringraziollo d’avergli fatto ſentire

tante belle coſe. Indi accommiatatoſi , ed an

dandoſene co’ compagni , gli ſi dimandò da

costoro ( dopo eſſere stati alquanto dubbiofi

e mutolí, tra per l’applauſo di tanto popolo,

e per le parole dette da Giuliano al giovane)

ſe veramente gli era l’ aring'heria del giova

ne su la proposta controverſia piaciuta ; così

giocolarmente riſpoſe 5 Nolite quaerere quid

ſèntiam : adoleſcens bicſine controverſia di

ſertus est ( r). E pur ſù aſſai che’l chiamò ſa

condo, avvegnache d’una facondía astratta ,

enon adattata a coſa alcuna . Ma puo star

che per Dzjertus Giuliano intendeſſe , Parla—

tore, Chiacchierone, Ciarliete: giacche Mar

cantonio p'reſſo Cicerone diſſe , Diſcrtar ci.

diſie multos, eloguentem *però neminem . E lo

steſſo Cicerone , Celer :uu: diſcrtus cst ma

gi: quam ſapiens. E perciò, al nostro propoſi

to , motteggiofli da Marziale , Matone, con

questo graziatiflimo distico ,

Omnia wir belle Mutuo dice-’re : dic ali;

quando E:

( i ) Augelnelccsz-.del ((5.9.
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(i

Et hen’è: dic neutrum : dic aliquando ma;

lum .

Ma meglio d’ ogn’altro , per mio giu

dizio , intornoa cotesta , da una parte riſo

nante , rumoreggíante , e gonfia facondía z‘

e da un’altra dilombata , snervata , e vana , `

che con iſpecioſa e piacente apparenza invo

gli di ſe , per lo piu, la gioventù capriccioſa

e ſenza ſenno 5 parlò il dottiflìmo Franceſco

Malebranche,dicendo (1), Se quir enim liheó_

re‘ , ci" expeditè loquatur , ſi oocihur utatur

ter/is ó*- exquiſitis,ſi figure‘: utatur qua-jen-` '

ſus demulceant,afl`efluſque impercepto quodam

modo' excitent 5 is certe‘ ex -vulgiſententia ,

erit ingenz’um elegans,ſuhtile, delicotum; li.

cet nil veri, nil honi , ”il non inepti hlateret.`

.Nemo est qui -zzideat ijlum hominem adeò deó,

cantatum, molli, atque effuminato pollere ge..

nimó‘ falſi: tantum circumfulgereſplendori.

has-,qui mentem nunqnam illuminantzac eum

oculos nostros duntaxat,n0n *vero rationem al-ſ

quui, ó' perſuadere . Ed io ſalva la reveren-z

za che ho a un tant’ huomo avrei detto;

Ac eum aures no/Iras duntaxat, ec. ‘

Sicche , ſe biſogna eſſere amico di ſrut-Ì

~ ta,

` ( v1 ) De lnquir. Perin_ al cap.9.del [ir/2.23'
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1a, per così dire ; non di foglie , o di fiori ;

quanto è da biafimarſr chi non curando le

dolci , ſaporoſe, e ſustanzíevoli frutta, ſ1 pa—

fce di ſrondi ,- o ſecche o marcite , o bruſche

ed ingrate al guſto :“ e di fiori , o già nizzi

' e appaſſití, o d’an’odor 'diſpiacente e diſcaro

al naſoíBanto ezíandio ſarebbe ſciocco,chí,

non dico ſi compiaceſſe d’un volto finto,im

biaccato,invetriato, niente preZZando l’oma—

to di natural bellezza; ma a tutto ‘potere ſu—

daſſe di bel Gennajo, per fare acquiſto d’una ‘

Vaghezza dipinta ed impiastrata;ove pOteſſe a

talento che gliene Veniſſe,goder di beltà ſchiet— z

ta , ſemplice e pura P Sciocchiſſrmo è adun

que dice Petronio chi cerca nel parlare

Leve: , ó* innnesfiz‘nox ; quando, Grandi: (’9‘ i

pudica orario non cſi mnculoſn (’9- turgida; ì

ma quella che Naturali pulcbritudine exſur

git . Ed altrove , Orario ſicut corpus uomini:

en demum pulclyra est,in qua non err‘zinent ue

nzt , nec oſſa numerantur ;ſed temperatus, ac

bonus ſanguis imp‘lct membra , ó- exurgit to

ris, ip/br quoque nercor robur tegit, (57‘ decor

commendat. E ſe Le piaceſſe d’aſſomigliar gli

Ornamenti d’un perfetto e compiuto compo

nimento’, a quei d’una onesta Matrona; Le

raccordo quel che diſſe di queſti ultimi Crao_

te
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te Tebano, 'cioè, .Non anmmmonſmanagdm,

non coccm, ſed qn-ecumqne gratuita-Fs, mode

rationz‘s, è’ pudorirſpecz'men adbióenr (1).

Ne voglio negare ’che nel paſſato ſeco-ì

lo, eziandio nelle ſcuole ínſegñaVaſi a ſce

glier le parole, come {i fa delle pentole , in

ſonandole colle nocche delle dita:e che que

sto foſſe oltremodo piaciuto a’ giovanetti ,

i quali volentieri s’invoglíano di cio che par

bello, e agevolmente s’acquista: il che crebbe

in modo che sto per dire,aver meritevolmen—

te i Franceſi ( e particolarmente il dottiflìmo

Geſuita Domenico‘ Bouhours nella Manie- .

re de bien penſer dans les ouvrages d’eſprit)

rímbrOttatí gli Italiani , come profefi'ori d’u—

na falſa elqueHZa, ch’è quella che ha dc gli

ornamenti affettati, e non propri della lin

gua Italiana: anzi per veder’eglíno la mag

gior parte de‘ gli Italiani incorfi in' sì fat

to vizio, han giudicato ſinistram‘ente dlſetta

della Lingua,quel ch’è stato(e piaceffi: a Dio

non foſſe in qualche parte tuttavia) error de‘

gli Scrittori . Ma ſarebbonſi perdio aſtenuti

i Maestri di dar così erronei inſegnamenti, ſe

loro aveſſer‘ gli Scolari data la paga che die—

de quel poveretto all’ Qstc , che voleva eſſei

da

f 1 ) .S’toè.Se’/m.72.
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/

da iui pagato , perche s’ avea mangiata una

cacchiata di pane all’odore ed al fummodeli’

arrosto;e’l povero cavandoſi di taſca que’po.,

chi quattrini che avea limoſinati , e diguaz

zandoſegli in mano innanzi all’Oste5ii pagò

col ſolo ſuon della moneta, ſe s’era ſolamen- i

te paſciuto del fummo, e dell’odor dell’arro

sto. Ma piu facilmente colla coda fra le gam- z

be ſpulezzati ſarebbero , cred’io , ſe foſſero `

fiati da un’huom d’ autorità com’era Plato

ne,chíamati pubblicamente caVallitrl: come

appunto chiamò Platone a Polo Sofista, che

diceſi l’inventore di sì belli ornamenti del

parlare , cioè delle parole ſonanti , e delle ſ1

míli ſonanti , de’contrapposti, delle Alluſio

ni , de gli Equivochi , de’Bisticci , e d’altre

freddure . Con sì fatti abbigliamenti parlò

Polo con gran burbanzaaPlatone:ma questi

gli riſpoſe 2 ai ”co-*As 7tp00'5l7l‘tó 0-9' (20:10:' 0-5:

ch’è quanto dire , O Polo? per parlarti o tuo

modoNalendo Polo in Greco Cavallino,Pol~v

tro, Poledro . i

Ma non la finirei giammai ſe voleſſi ri—`

cordarle tutte le invettive fatte a gli elo

quenti, o per meglio dll‘, facondi di ſole pa

role: perche vengo a quel `che ho promäſſo,

l

(i) Plut. ”e gli Apof.
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di riſponda* cioè a tutti gli argomenti de’Si-Ã

gnori Vicentiní,che dottiffimamente dicono,

dover principalmente il Poeta ſempreinven

tar coſe nuove, ſenza ſeguitar ſervilmente le

altrui pedate. Il che conſeſſo ancor’io : e per

meglio ſpiegarmi, dico,che due ſorti di Let

terati ho io ſperimentato a’míei dì.Ve ne ſon

molti che~non oſan dir eos’alcuna , che non

ſia ſtata da altri già detta . E accadendo che.

abbiano ſcritto, eſſere il tutto maggior della

parte , vi portan l’autorità de’Testi Ebraici,

Greci, Latini, e Italiani, non che dîEuclide.

Come ſan quaſi tutti i noſtri Giuristi per al

tro fine, cioè affettando di parlar piu lingue,

edi leggereí migliori Autori della ragion

civile . Quindi è che ſe aVran detto , Nemo

plus juri: ad a/ium transferre potest , quàm

ipſe hahet :-o Nullur *videtur dolo facere qui

jureſuo utitur; empíono una intera gran pa

gina a provarlo coll’ Ebraico , col Greco, col

Latino , con Cujaccio , con Duareno , con

Ottomanno,econ mill’altri.O come un ſagra

Oratore ch’io ſentii poco ſa in una delle no;

ſh'e maggiori Chieſe : egli fondò con tante

autorità della Sagra Scrittura , de’Santi Pa—

dri , dc’Concilj , de’Canoni, dc’ Filoſofi, de’

Proſatori, e de’Poeti,aver lfhuomo a morire,

eſ—
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eſſere una polve, un loto, un ſan’goLùn nîenî i

te z che ben terza parte , e piu della Predíca

fu impiegata a citar tanti Teſti, e a riferirne ‘

le parole. Ond’ebbi a_ dire a chi mi dimandò,

come m’erà piaciuto ; che ’l _Prcdicatme era j

veramente ſcpra tutt’altri autorevole . Ten

gonſi da costoro in tanta, venerazione gli Anti.

chí,che piu Credono alle parole d’eſſx chea’pro—

_prj ſcafi: come ſe .Giovanni Solorzano ,‘,che ‘

avendo Veduto con gli occhi proprj iníìeme

con uno Spezialc in Madrid, che una Vipera

dopo eſſerfl ſgravata di piu viperini , restò

viva fin tanto .che non ſu di l‘a a molti gior

ni dallo Spezíalcper farne medicamenti am

mazzata ; quando aveva letto in-Arístotele ,

che i viper-iui uccidon la madre per vendícar

la morte dell’aſpído padre,ncciſo dalla vi pera

nel coito; diſſe (1)., e ſcríſſe,,ch’eglí e lo Spe

ziale .avevan potuto innganarfi'. E fe mai

comentano un’ Autore ,- lor non basta il di

fendere‘ogni detto di lui tuttoche talvolta

erroneo ; _ma nel principio , per fargli vau‘i

Rare maggior credenza e riputazíone, ne re

gístxan le glorie , ne ſcrivania vita e i fatti.

eſe'

(. r ) M! rm:. de parricirlío al cap-17.

dì! [l‘è-’L ‘ ` › ì… `
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c ſe fu ‘bastardo , mantengono a dritto ed

a roverſcio che fu legittimo , e d’ illustriflìmi
natali, 'ſi a

Molti poi per l’ oppoſito non apprez

zan’ huamo del Mondo; ne ſolamente non

ſanno stima d’Autore per rinomato che foſſe;

ma van trovando col fuſcellino i di lui ab

bain e gli errori, per far vedere e tocçar con

mani ,che non deefi dar fede a chi che ſia .

E fatti rigoglioſi da quel detto , Amica” So

crates, Amica: Plato,ſcd magi: amica wri

MS s ſc qualche di lor fistema , propofizione,

0 &Otto-ha una tale quale apparenza di vero,

tutto che Contraddica a quanto ne avranno

ſcritto gli Antichi s ſe 'n’innammorano a tañ.

le ,_ che ’l voglion coſtantemente ſostenere z

e arditamente divolgarlo da per tutto 5 ſpe

rando che per la bellezza , e per la meravi

glia , che ordinariamente.rappreſenta ed. in

duce ogni coſa nuova , abbia ad aver gli apñ’

plauſi di tutti,B ſe vaglioníì di _rado dell’au

torità d’alcuno, _il fan ſolamente, perchè ſex-fl

virà per ſostegno a’di loro_trovatiz’accennanx

do per ridicola, vana,o piena di sbagli,quel~…_

la che potrebbe ſovvertirgli, ,o disſarglí.

Gli uni. e gli altri ſon moſſi e guidati

dal deſiderio di gloria: i Primi, per comparir
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ſopra tutt’altri erudití, per far mostra d’avei- i

letti antiehiſſrmi Autori, e d’avere eſaminate ‘

quante opinioni su qualche ſentenza vi ſia

no già state.(ili altri per vantarſi d’eſſere in- `

ventori , e d’avere ſeoperte verità incognite p

a ‘tutti i nostri antepaſsati. Ne voglio negare

che ’m’eritino maggior lode i Secondi: ſem- `

pre che avran diſaminati gli Antichi , e fatti

conoſcere i di loro anfanamenti, gl’inganni, z

gli ſmarrimenti, stabiliran con ragioni, colla `

ſperienza, collîutile, e coll’applaufo univer- I

ſale le proprie invenzioni.Ma ſe tutta la no- i

vità conſisteſse nel parlare,e niente nelle co

ſe , qual lode potrebbe mai acquiſtare un sì i

fatto inventore? Se alcun voleſse, ſcrivendo `

in Greco , valerſi delle formole del parlar de’

Latini: ſe un’ ‘altro ſcrivendo latinamente

uſaſſe le fraſi de’ Greci : e così chi ſcriveſse

Italiano, ſi Val-eſse de’Dialetti de’Greci,e dei

Latini , e di quei maggiormente non porta

ti ancora nell’ Italiana favella: etutti poi

trattaſsero argomení comunali: 'tutti andaſ

ſero'per la battuta , ſenza dir coſa in tante

for-mole nuove e stravagantiffime , che non

foſse triviale; non che volgare; qual potreb

bero aſpettare applauſo a coteste strane in

yrent'ive? Dico di vantaggio, che chi ſcäíve'n

o

..Mon-ñ» ~ ñ
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do nel piu Puro e proprio Latino , o’ nè] più’

puro e proprio Italiano , non rimenaſſe che

coſe divulgate' e dozzinali; ſe non meritaſſe

biaſrmo , ſorſe che meriterebbe pochiſſima, la

de. In modo che,ſe. tanti libridi grandi hus

mini,ñe per lettera, e per volgare , in istampa

d’Aldo ,' del Grifiz del Giolito, del Valgriſr,

e d’altri ñnobiliſ'ſimi Stampatori,trattanti~ del

la Giustizia ,« dellaLLiberalítà, della Clemen- .

Za, dell’Amicizia,dell’lngratitudincgnon foi;

ſero stati ſatti,e per riparazione-della cadenza‘

te Latina,e per ingrandimento della ſurgen,

te Italiana iavellaza fermo che non‘ſi potreb

bero leggere che da huominí affatto: sfaccenÒ

dati.E vero ch’èîun-gran pregio d’uno Scrítq

tore la proprietà e la naturalezza diquelá

l’idioma nel quale ſcrive; ma tra perche pres

ſentemente gli Scrittori ſon molti;i linguagfl

gi ſono -accreſc-iuti e forſe perfemionatize pes

deſiderare ognuno delle novità; poco o nulla

ſon preZZati quegli Autori che non hannPalz

trodi ſpecial che la Lingua. E ſommamento

pregiati quei che ſcoprendone coſe nuove, le

trattano con iſchictt‘a, propria , ed eſpreffiva

favella_ . Perciò , dich’io , che han meritato ,

e meriteran ſempre d’ eſſer ſopra molti, altri

commendati ., Tommaſo Cornelio, e France,

L ſca
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Redí; il Primoxperch‘ë ſcriſſe molte coſe,`

a noi in quel _tempo nuoye, ed alcune nuove‘

~ forſe ad ognuno; e col piu bello ,zvçhiaro ,

1;.: ſpiegate' latino , che-rho!” ,centinaia d’an—j

.ní’prima sn çÒfe di natural _Filoſofia _letto

ſ1 f0ſſc- .Il .Redi- perchç ſempre regola?.amen-`

.ce,.g`el piu leggiàdro e, proprio 1;;31í3n0, ſen-ì

zaſi raffinazione , e adattato al 1.154911? uſo 5-116}

- ſe accorti colle' di lui minute .ed _iteratc ſpe

{ienzeflhe matte coſe credevam- peravventu- `

u d’ un ;modo . «çhç ſperimentavaufi d’ un’-Î

altro . ' v ' , ‘

- - - ,Se @dunque di pocg,o di ninna loda ſan-‘z`

degno oggídì chi pstenta il ſolo linguaggio ,

quàlnnqné ſi ſia , meriterà ſenza @legni dllbe i

bio anzi biafimo che applauſo, chi ſenza; noñ.

vità di coſe , ,faceſſe pompa d'un nuovo lín- ì

guaggio Içalíarxo pieno eríçolmo di Dialetti

de’GreçLdçìLatjni, e d’àltre nazioni. Non

` dich’ío -che ;così ,abbiam “fatto‘ i Signori Vie

.X ’- ’4' Gemini; ma taluno che non’ intenderà cio,

_` che ſg fia volato, eſprimere con Comp” Ne

`~ ‘fiore , con Tanto pricgo, ì, con Gli çqwno di

‘man Ig: rughe , {gli anni , con Vivono-le Car

m'cz' , cc. Resterà ſpaventato, eñstordito dalle

ſtrane ſormole del parlare ; e. non trovandoó.

.Yi ‘Jenne, altro-ch@ i detti comunali z Vi‘vcr.

gli

4
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’gli ”SZ dì M ore" :_ Tante preghiere -; Impe.,

nam lunga oita :_ _Vi-00.11 quanta le Cornici;

potrebbe dir meraviglíando; a che fine due

grandi hu‘omini affaticarſi tanto a_ miſchiar

:i farti parlari nell’ltalîano,~.s’altro non; con

tengonophe cio che in italiano aſſai meglio,

più naturalmente, e con maggior chiarezza

Poteva ſpiegarſrì ' ' ’ , ›

Dal. che' ricavo , che dee` ſempre il Poe—

ta inventa’: coſe nuove; ma per quel che toc

ca_ all’Idce delle coſe, al Penfieroz al Goncetñ.

to', alle Immagini; che altri dicono Fañtaſie,.

alle. nuove. Ragioni per` dimostrare un vero,

a gli. Argomenti‘, alla Diſpoſizione, al Lega—

mento g 'ed a cio che prÉſentcmente diceſ

buon Guſto_ poetico -. E; per dirla… piu breVÉ-ñ

mente 3- dee ſempre far tali: i Compon-ímenti

çbe pajano- originaliMon copie. Per cio che

riguarda i Dialetti ,, le Fraſi ,, le Forme del

parlare.. dee. ſempre valerfi; di. quelle. Che ſon

Proprie- naturali 'z chiaro , eſpreſſive- . ed ap*

provate da’Macstrî della" lingua* da. gli Scrit

tori a, o dal Popolo- In modo che’ , ſe. talora ,i

ma. ben. 'di rado n, potrà un. gran Poeta. ſpie.

gar- çhe che ſia con nuova forma di; parlare 5

il. farà ,, ſe vuole-averne lode s o. perche' me

glio, piu E!!ichìmcîmente,I piu gagliardamcnz

_ . ` L _g te,

l

..—
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tc , e con maggiore energia ', ſpiega cio che

;vorrà dire30 perche piu accenni, piu ſottili; \

;tenda , piu fignifichi , di quel che pare . Ma. `

ſempre ſarà colla_pxoprietà del Linguaggio.,

e che non .cóntraddica alle regole del bet";

parlare, ne all’uſo de gli Sçrittqri,o del P03

;Polo , Ne vaglia per eſempio ,quel

Juſqfle datflmſcelcri caflimm; . ,

'di LucanoO quanto dice! O quanto fpíega.

_O quantg comprende; O quanto eſagera!

_Ne interprete per mio awiſofl’ha dichiarato

,abbaſtanza ne volgarizzatoge i] potrà mai , Î

;con quanto açcemia,p0tta;lo nella nostra ſa,

‘.yclla. Glìlntçrpreti differ0,Bpnum .é'aqm-zm i

”wielatzzm :~ Jaflitiámſubjeäçm infuria : Ju:

.quod admifliflrazi debcret à vivi: integri:

13" .Parigquodammado dan-(m v efl tyranm’s. Ed

io peggio fqrſe che gli altri , ſcriſſi ſul mar

gine del. mio Lucano; Dtm': 445m, lia-entity,

imperio, bono”, exiſiimatz'one z Ag'tìis .ñI Pci.

,mi certa-menxç.ppn s’apppſero : ed io ſe mai

.lîaveffiimberçiqtç , ſpiegai con tante-parole

"quel _che Lucano diſſe con un monoſillabo ,ñ

Per gli Traduttori . Le bastaricordare ,. ch”

pn’huom di. qualche ricordanzañiloxl ſ1 Yerng
gnò ditraslatgxîe , ' i ~ ‘

` . . , e la regime data.

LA laſcelet‘ità .. {che
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E che AlbertöCàm‘Paní, per ísſuggíre il La:

ciniſmo trad’uſſe tutt’altro di cio che aveva

detto Lucano , col verſo , ~ ~

La balìa alam a’fcel‘erati Dflci .

Ed eſſendo _la fraſe nuova ( al mio credere )‘

naestoſa e gravida ( per casì ,dire ) di tanti

`entímenti ; è nondimen pu'ra e ſchietta. lati

Îa, nc mica tolta da’ Greci -, -o da gli Ebrei .

Eper gl’Italíani basti conſiderare quella Ot

:ava del divino Ariosto,nella quel deſcriven

io una‘ tempesta , ſi val d’alcune f’ormole

nuove , almeno ne’ di lui tempi, ma regola-K

:e colle proprietà dall’Italiano linguaggio t

:’1‘ fece per meglio ſpiegare, piu chiara‘menó

:e ,- e con maggior ribrezzo di chi leggeva ,

?Orrore d’una gran burraſca - ` L’Octava è

questa ,

Ste-”don le ”ubi un teneówſo -ziela

C/Je ”e Sole apparír laſcia ,ñ ”e Stella .

Diſatto ilMar, diſapm mugge ilCielo,

Il *vento d’ogn’ifltomo , e la procella,

Che di. quggz'e qſcuriſſìme, e di gela

I naviganti mzſcri flagella .ì ‘

Ela ;notte piflſcmpre ſi diffonde

Sapra Pirate e formidabil’oflde.

Ma ſe Le nuove formole rendeſſero il parlare!

oſcuro , íntralcíato , affettato , diſpiacentelî

' L 3 esgaró

11
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'e sgarbato; 'fofl'er contra le ’regole del bèfl‘

parlare , econtro‘dell’uſo de gli Scrittori

e del Popolo 5 e niente piu ,_ oſorſe meno`

ſpiegaſſero che le comunali; chi ‘mai potreb

be apprezzarle P Chi potrebbe farne {lima 3

.Anzi chi vi ſarebbe che 11911’ le biaſimaſſe z

e non ſe ne stomaCalTe in ſentii-le È'

Non le ipíaccia ancor d’üdire cio ch’io

cpnſidero a questo 'propoſito , e-int‘o'mo alla

ſervile imitazionc,e all’in‘ventaregín due nos

biliflìmi Poeti del Secolo’ deöímöſesto , ~cioë

nell’Eminentiffimo Pietro Bembó,ei11 Mona

ſignOr Giovanni della Caſa a Il Bembo non

ha dubbio che pOetò Con estre‘mn dolcezzz

e leggiadriffimamente: maperche 'ſu in tuta

to e per tutto attacéato al Petrarca -, ne nsò

" concettomon ebbe fantaſia che' non foſſe stas

ta del Petrarca; tutti i Critici l’annov'erano

nel Serwäm pecm d’Orazío : e chi il chiamò

Petrarca ríſrítto , chi la ſcímia del Petrarca,`

e chi l’ombra del corpo del PetrarCa.Pcr con

trario il Cala , nOn ſolamente non Volle ſe

guitar le pedate del Petrarca z ma‘ Fra tanti

che nelñdecimoſesto‘ ſecolo a‘cheVÒlmente

póetarono, cèrcò eſſere inventor d altro‘ stile

diverſo da tutti , ſpecialmente nelle forme

del dire . Fu ínſieme così diligente z accorga

a ÌO 5
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‘to, ed eſat-to;anzí, 'èome diceſiflangoloſomel

rivedere, ripuliteffid ammendare, ogni paro--~

la, Ògllí-vefſdznòn che o'gni _campani-nemo:

che fi jìuo dir… che ’ti quel ſe’c‘í‘olo~ non‘ vi fia

ſtato piu‘ ñiaèstöſo; piu magnifico.- piu nobis

le, e piu coltö Poeta di lui . Ma-q‘üantunth

’aveſſe Post'o ogni studíp' in‘ adattare _il Parla:

re alla profirietä della' Toſcana ſaVella 5' Pure

per volere eſſer nùovo non ſolamente nell’ima

maginar‘egñel difin’orrezr: nel legal-EJ” tizian

dio in ‘alcune ſorfliedi dire; Vi ſono ſtati

molti che' han‘ detto‘ aſſolutamente' , che non

fu Poeta _:‘ clic‘ in quanto‘ il ſoccorſe l’arte .—

gli rilancò‘ la' ñatüiaáclie' ſu tenebroſo'zinti-al

cíatozltröppo artificialeze troppo nuovo: che

lo ſtile' non‘` s’accompdèz Punto alle 'Rime

am'oröl'e che ſc'riſſe : che ſu‘ aſpro e diſdegno;

ſo' :` e per finirla diſſe ancör’uno’o); ”gm

tu‘n’qflé *bb-'té‘ i6 la leggo”; {mi di stare in ”i

l‘eqízùlcö ,~ e‘dÎÎ/ëntirmifliraîe z e dirlogare

;nervi ,- e_l’aſ5d 5 -ò stra-vòlge‘rmi appunto' i”

quellá gflſſa’ ‘che straooltijbna taluni de’oeró ‘ -"
fijaîzoi ; In fatti (int'ralaſciandó c'ió c‘l'le’ſſii 1m‘

troppo‘ inördaCémente cenſurò' il 'medefimo‘

i …. , L.,4_ … Fflñ;
( I ) ll Pagián’i ”elle Cònſidrra's‘ii l’Aſſdóí

”e alla’ 17223359;
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Fagiano,al che poſi'on valer di riſposta í doc}

tiſſimí Comenti che han fatto al Caſa’í no.~

stri Napoletani Marcaurelio Severino,Serto

rio Quattromaní, e l’avvcdutiffi'mo Sig-Gre-`

gorio Calopreſe) in que’ verfi,

Privo di libertà pm- -vi-uer’aflc'a. B

Danno (ne di tentarlo ha gia baldaflza )

Fuggir mi fora il ‘vostro ardente raggio —,

,Bmcb’io n’awampz, 0 'Donna , e non *vana

raggio , e 4 ~

'Sì cara,e di tal pregio è miaſperanza. E

Gloria ”0” di *virtù figlia, .clac- cvalc. ` 'E

Doglia , (7118 'vaga Donna al cor n’apporte ,

~ Piagamlol cu’ begli occhi , amaraflrída

L‘ lungo pianto z è non di Creta o d’lda

7. Dittama,Signormìo,*vien che cenſurte. E

;E sì portami t” Crzsto 01m il rio . E

Diſpume , e conc/ye , [cr/ì algo ſue chio

me': ec.

'vi ſi vede ;ma certa aſpreZZa ,› ſe non istraſi

nezza , che non puo piacere ſe non ſe a chi

ciecamente l’idolatra. .Ma non impertanto,

in questi verſi steffi , e nell’altre formale di

parlare, avvegnache nuove , ſi puo dir che

foſſe stato sregolato nella Lingua , e che a

_veſſe parlato con nuovo e strano‘ linguag~

gio : ch’è quel che fa propriamente al caſo

/ no
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nostfblegöcon nuova maniera lc ſcelte pa:

role,ma non mai centrale regole elapropríc.:

tà dall’Italiano idioma': in che‘ ſu anzi ſaper."

stizíoſo, ( per così dire) che religioſo .- DHE.

per eſemplo, `

Y’s-02:0 cbi mi contra/la e ’l 'varco imprliz'

na

Con troppo acerbeſſuíne ., . L .' E

Chi' t’ha r2 tasto di mereè‘dì/ginntòP E

Ne le _tenebre mìeſpcccbio ebbi e Sale.

PeÎcÎb’eì [ampi-K di lagrime trabaccbí . E

.~ . .~ .- Ed apro zlflno amiglior ‘vento

Di abc falſo piace? circondi e faſci

Le tn'e menzogne , e’l nostro *vero inerme

Come flwente, laflo, inganni z_ e vinci.

E con molti altri mddí e maestofi e ſublíóì

mi , cercò ſpiegare i di lui ſentimenti : ma'

non già (come ho detto ) sregolat-í , o che’ -

imbraçtaflër . punto_ la purítà della Línfl

gna. E indue parole , cercò ſempre il Ca-î

ſa a guiſa dell’accennatojnr datnmſceleri di

Lucano ,non metter fraſe ne’Componimentí ,

che non’ aveſſe maestà, e che non ſofi'e piene."

di nobiliflimí ſignificati . Ma ſenza perde!!

mai di mira l’incorruzione, la purità, la n34’

turalezzz, e la proprietà della Toſcana favel-j'

la; in mode ehe dopo _’l Yoggazccio è stato tig’

Puraxo.
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parato il prima ſra’T‘o’ſcani ( l ) ſi b ›

v ~ ‘ Non ‘ci è permeſſo (fiegùön’o a dire i Sió'

gnóri Vicentini) iiñita‘rc i Greci e i Latini ,~

come iran faitö tanti e tanti altri con‘ ſomma

lode' ed‘ ab'jìlaüſo? permeſſo’ ( riſpönd’io) ed

è molto lodevolel’inìitare i Greci 'e’ i Latini;

(gli Scitiz gli Arabi; gl’Indianí', è èhi che flag- ì

ma ñèll’idëe‘ ñ, fle‘jäenſieri 5 ñé‘conèctti 5 ñ'e‘lle

falrtaſie, nelle ragionizne gli argomenti; non

nella Locazione che dee aver ſempre‘ la Pro-j

príetà_ di quell’idiQma, nel qual ſ1 parla; nel

'qual ſi compone.baníe‘1l3arbai~otraslatandöz

‘ecom’entáhdo doctifflMameilte i tre libri del

-la Rettorica d’Aristo‘tilëffi), ‘diſſe Prima ‘vir-‘

tm i” elocz’itidize :fl , jèc’üna’zzm p'ropieta'tem

Mills-Me lífigùoë emendatè {aqui . Grücáſmùi

ergo ef} emendata lopùtib [Prandsz Gmaps a

Lift-init”: e/Z qme ſciſſione?” pigri-?m còñſeì';

wa.- az; Òmmf _wiriò rcmòmm. Se aduñque _nella

Lingua Toſcana uſeremo i Greciſmizç i-Láñ

tìníſmí; peccherem nella Lò-c‘u'zjiónea E mole

ÌO dove le' ſtaſi Töſöahez èhé fa;

_g-ionevolme'nte iii ’tal linguaggio _ſan ‘piu'

`î"~ " fl_ `_ ~ __ A chiaro '

r“(r ) Creſcimóen'e ”el/a' Stai". della *210]:

Pötſſîalla pag-127. ì

‘l'1 j Nel cap.3.dcl 11'533*
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chiaro il parlare_ z che le Greche e le_ Latine;

Perciò 'chi dñicëſſe Cbmpiì* _tutto Ncstöffe , Ti

credeſîe la' chiami), Molto Gdflgez’ëm per ;Vis

ver gli a’n’m’ di .Ne/Idra- z T1‘fidnfle la: chioma

M/Ìsòìrò ,á gliasterebbe la naturalezza e la,

pro"rop’ríctà dell’idíom‘a 'Toſcano . Sieg‘ue imecljeſimo Autore a direl'u’n poco appreſſoz

‘br larinè lacju‘amùi non/alam *iz-{Jemlflm est,

ùt ‘verba effefamzis ed ,› qll-e Ììeiìzá jzzre repre

ber’zddt- ,~ ó* ed ſia; ó** c’äſz‘óm, è‘ terflporiëärz‘

(è' genere ,- cá‘ ”mm-o‘ conſerve-mm ;'_ jtd m2'

quid pátuiáa’mm ,~ diſkrepám z ai” 15'”pr

fieramſiz ,ñ gare m barmanstflm Cripta-r”:

mara cruz‘th- E poco primz a'VÉVa dett05Dua

autem in' cofljflnfíio‘fie; (ch’ è‘la clauſola ,

o membrop inciſo‘, o‘ periodomrgzándiſuflt
modi :ì alter i” Nümm‘ó póſimr‘ efl ,- altri in‘

Conſecfltíófle *bei-bom”; : cioè nell’ordine, che'
i Grammaticiſi dicono CostruZZione.Sieguc i‘

.Murder-orafi; jadices {zarerſzf‘mſi ,- rie Mt ”mi

templari; per-bis’, quod propoſfl'erirz a’z’lt ”dum

de:. Co’ríjèczìtía atgtem; ”e gefleíióflMHMefis-,v'

:empar'z‘óm z pei-ſoffi: ,— azz/ibm' ,- ël articalis,

É* conjzznffiozíióxir fiertürbemr Ora'tz't'ÌUſando'

perciò in‘ qualunque ,lingtng'gió un caſo‘ Per'

un’altro‘,- e‘ nell’Italiano‘; con‘ dire‘, Dor'miamd.

il …Yi-n’a Caffe,- pri',- Dorgnfamé a] Sirio' Cane}

' ſar
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ſàrà un ſoleciſmo . Se direm Vivono [è Corni

ci, in luogo di, Vivo” quanto ſe Cornici; ſarà

un Parlar perturbato, ſcolnpigliato, ſconvol3

to, ſgomínato . ñ

So chei Latini e gI’I'taliani ſ1 ſonvalu-`

tí d’alcune formale de’ Greci, che diconſi El**

leníſrñí': ma qUesti ſon 'pochiſiìmíze nella La;

tina lingua ;ion ſaprei dire ſe ”rif/ano a

quattro diverfi`uno dall’altro: e nell’ Italiano

a due.E pur ſ1 ſoirointrodottí nell’uñoe nell’ó

altro idioma,petcl`1e èparuto a chi gli ha uſa'-`

,ti,di nÒn corromPer la pmità, lc regole, e la

proprietà della ſavclla; ma d’accreſcer eſpreſñ'

ſione ed energia al parlare : come ſ1 fa in di

ccndoſi Parla?" parole , [/i-ver vita , Giflcdr

giacca, che ſopra"accennammo, e con quelle

condizioni che dicemmo . E per ricordarle

quanto fiano stati guardiiighi i buoni Scrit

tori nell’introdur le formole ſtravaganti-,e diñ

ſuſate,o gli Elleniſmi,eziandio quando ve' ne

foſſe ſtato l’eſempio, e in coſa ſimile, Le trav

ſcrivo -cio che ſCriſſe Macrobio (i); Mile dea

fliqm ‘verboer taliam cſi ,, quae mm in ore

Priſm-ammira”: crebrò fue-ri”: z cx'azztoram

tamen à ſtagna-”ti mate ”piedi-zfugare-?furti~

a a‘

l 1 l Ncî Sarai-'17.41 cam-.del líbu.

l
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Forumcqpíqm profe”; nnncpaper/_1,112 tempi”

jam, -nqffis -propinqnantixzneuflarix dlflçffiüf

”is-no; {{{imam-reg , _Bona *vw-[gn quiz/b., PM:

:mmm: (nm-ali nt @fioáìçt grçznitatcſnbjwitî

ne inſolcntè—'r parenti; argini” anta/aim”: re,

werentiam mrberemnsacnjm amour/z ;n gno,

gn:: anni dìjſimnlas _magis prodi: ,, Cam‘çnim

dici: , Mi/_le ”about/i ef} ,, gnid ”lindſay-ano,

razr ,; niſi ipſum (edglrt ”Mhz/ſiate” prima

di lui Aulo Gellio ( r `); gnam@ ex poëſnatis

Green': -vçrtenjce, imitan @que ſnnt'ìinfigner

ſentenrìçe, non ſempe-7:, ajnmfflnitendnm {noti

di grazia) m omnia OT/ZÎZÌÎZOTWZH in yum! in.

‘quem diíía_ ſnnt ,i mein”; nç-rtqmnrz.: pendant
enim graziani pſcràqnſiu ſi qnaſi (navy-_q È'- reg

cnfimtia violenti” trnnsfenqntnr, Sczìçè erge

(9-. "anſidcnatè— Virgéljns , gnam am‘` HOMWÎ,

ant Hflſiqdi, ant .Apo/lonìz'gqnt. PQÌ'ZÒG’ÌÎÌÌfflflſ

Callimacsz', nn; _Tbcocrçti z ant quornniça'm;

aliornm- luce: affligge?” , ;um-tim relignitl; alia.

exprcjſit. .- @genti nuperrime‘ apnd menſgm _

quam legerentnr 1.0;”an ffrggnlg .Bncqliçffi

Tbeocriti :ó- Vírgzjſii , gnëqunçrximm, teli;

qnifle ngilinm, qnod Grçcgnnz *qnz’dem nìz'rè

gnàm-ñſna'w aj} e mm' autem neqnç ‘dc’bnit ,

. ,- ne-~

t x). Wiz—inn!! cap-944.1542- _
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*nt-34m pomirzjèd enim 21494ſabflimìr, p'rb cb

quad. air-.sfera . non Mia-[l Minimi-”dim leó.

;ii-dx??qu fit ; ec, Or ſe_ al Dialogìsta di _Ma_

çrohio pareva stmvagante il dire in latino

Mille wéréçmm e!? g quando. Cicerone coli’

eſempío de. gli antichi aveva detto (x Ì, Mile

bar/nina”; ‘Dèìîſqàatflî' ; Mille ”flmmíjm ſerre:

expert/*m: e. Varrone (2),, P12” mille è* _ce-:ñ

.tum annomm el} , eçch forſe _s’arriſçhían’aL

tri a dir latínafneute, Mgalcſia-,É‘ Liberal”

’vi-vara!, per viver banchettando, ed avvínaza

?andofiz qumltunque aveſſe detto GÌVexiale,

BMG-mali@ *vai-um#e E porrà. alla libera 'chi

ſcrive Italiane dir coli’- çſçmpio @i Giovenañ

le, ,Vi-ver Ncstoreffl pnt ,Vi-ver Bergomi?? Se

{Virgilio non‘ ,sìattentò Valeri‘: dell’e‘ſe’mpic di

tanti. Greci , ove comodamente ,non Poteva

eſprimere il dial-etto Greco colla flaſë La’~

tina s 'ardirem, noi a di: Vive” Nvstm un;

to , perche. ’1diffe Giovenale; Max-’tà .Gang-P .,

Molto Nilo'. Molto 'Fiume . McII-ÎIRQſaz per-3*
.Ghediſſc. Orazio: ` ì'

m': mi!th SMC-‘ik’ xe ”rr- iu R ’q
?Wu/2.1: {iau-'dis, P

. , - Vi_

( x` ) Pro Milone, , e ”gl/4 j‘efla i” Anto”.

(fa) I’fl’flè (Heard-'0 del fit-1”?!- `



, (175')

finance voce Toſcani-;eſa ancor Toſcana

fiamma/Ac Mflare; manun è Toſçano, Vi

vcrflarcanalÌJ-fl‘m Nell’era-’Molta èToſcana_

e .così Roſa:. ma, non è Toſcano: .Malta Roſa,

ln quella'guiſa che quel dialogista “eV-;per

parole Latine Mil/e. ', e ;Yemen-m, .e M:- ma

non per Latino. , Mille uráqram ejl ;E po—

tendofi-direlmí diceVa un. giorno. il 'Win .Mac

str-o Signor Gioſeppe Lucida) .Vi-ver [Ve/Ze?".

Viti” Bacçana/.i i Perche il diſſe Giovenale;

ſi porrebbe. dirti: ancora , in bevendoſi ſette.

volte alla mia ſalute, e otto _alla di lui , B".

mr Nico/ò. BM? Gig/.Wes perche-Marmi@

, Nevio/è” cyqtlair e jZ-ptem _lag/fm óiónñ. ›

tar H Ì. 2 > - ~

Maga? LMS, Lyde quartiere—.Ida tiióm,

In. fatti ſe diſſe Virgilio a’ ` - -Î

Citra-lite jam. Tim. Parri. z [txt Prata .óíö'flz

il diſſe metaforicamente ,. o piu toſto alkgo- v

ricamexstc =_ ’giacche avendo detto a., Cicladi-:ze

jam- rizzo: , inteſe di dire,‘~De/t`flitçqu cazz-;a

ſm ç continuando la metafora-,aggîùngnsw

FNM. &ib-:mn a cioèzſatis. emiliana-*'- Ed*- ip.

quel I. Mötleepigîrfflze l ~ z 4

. È i

*T*
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'hucsta maniera ſe ne ſon valuti, e Vag‘lionſeá

ne quei chehan Parlato e parlan latiíiamen

te, in volendo ſpiegare , Non piu , che s’è

detta abóastanza.Ma qual’ltaliano direbbe in

quelìo lignificato -, ijadctçi rituali , perche

-ñaóóästa'flza hanno i prati bevuto? Diceſi,"e ve

-to a ſignifica 'quaſi lo steſſo , Sona” g vac

colta , vtolta*dal-latino Receptm' can”: . S’è ;

-öetto-”ezíandío‘ Ramaglia* lc mio', anche -ími

’tando il Centra/lens *bela de’Latini.-M'a,Cbiaſi

ìódete i ‘riva/z' , poiche a óaflanza Lamia z' prati 1

_ _bw-WO, non isÎè detto (per quel che mi ricor

“ſda l nè-par che colla' proprietà della Italiana

favellauſi. debba dire : qugutunque colla pro

‘prictä ‘di questa ſ1 'dica , Sonare a raccolta ,

Race-agli” le *vele . Diceſi comunemente da
gli steſſz Latini Exitzſizs affa'probat, perdeno

tare , che di cig ‘che ſ1 dice , chef; vanta ,

che fi fai-omette ,` biſogna farne pruoya . Ma

gl’ltalíani non diconoL’eſito appmo-va ifat

ai; bensì , Allojìfuotèr da’ſaçchi ce n’ are-ive

;Jr-ema: Alla [meter dc’ſàcçbi *vedrà s’è
- ì loc” o farin‘ar‘ La pruaëva è quella clacſcor

:ii-a l’a/ina : La ſperimza _chiariſce tutto :.Al

.paragone/ì cone/2':: l’oro : 'e ſimílí . Venia ſi:

'diEÌ’O-,è un modo di dir de’Latíni, in volendo

gli: qualche coſa licenzioiamcnte 4 e che puo

. in

nf:

S:
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in qualche modo offender colui', col qualſi,

parla,o a chi lìſcrive.Se ne vaglion ancor gli

Italiani: ma non díC0n0,P07'd0flD ſia al detto;

bensì, Mipcrdoni cio cbcjon per dire: 114iſia le

cito il dirczVi dimann'o perdono ſc dici-:Il dirò

pare, ee. Cosìdicendoſi da’ Latini Su'crat in

fatir,c0meb2n poſſonoi Signori Vicentini di‘

re,C0rì cm ne’ſati,ín luogo di,Corì ba w/nto

Iddio: C052 è piaciuto a Dio: Era dcflinata c0..

:2: [lava determinato,flawflabílíto car? E’ In

modo che, o i Latini, e i Toſcani (ch’è quel

che voglio principalmente direHì vaglion di

diverſe locazioni a ſpiegar lo steſſo ſen..

timento . E talora tutte le nazioni del Mon..

do diran lo steſſo,ed ognuna col proprio dia

letto. Ch’è quanto a dire, che puo l’Italiano

imitare i Greci , i Latini , gli Spagnuoli ,

i Franceſi,iTartarí, gl’lndiani (come da pri.

ma diceva ) ne’ſentimenti ,. nelle ſentenze ,

nelle fantaſie , e ritener la fraſe Italiana'.

uanto ver-:camente , e quanto bene cantò

Ovi’idíofi), A

Non benè convenínnt , ,nec innnaſcde ma;

rantnr ` .- '

Majcstar , é*- Amor.

ì M , Ed

( I ) Mllcjlíſcta. al [ib.3. e ` r a 2

\
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Ed altrove f I),

Non benè cnmjbciz‘s Regna,Vennſq;manent.

4E quaſi nello steſſo tempo (ſe ſu il Filoſofo ,

o piu tosto quarant’anni prima,.ſe ſu il Tra

gica) Seneca diſſe( 2 _),

Me Ragni; ſocz'nm ſerre, nec IGIÌaflſCillflt.

Ql—al ſentenza per eſſer veriſſima ;e non poñg

tend’eſſere il paragone fra’l regnare, e- l’ama-l

re, ne piu bello, ne piu ſimile, s’è imitata da `

qualunque Scrittore in qualunque linguzg

gio. E pur gl’ltaliani non dicono , Non óen `

con-vengono , ne poflanostar nella steſmſedia

la~Macstà , e l’ Amore : o pure Non zstanno

ben con compagni i Regni e Venere, ec.; ma,

.Amore e Signoria non *voglion compagnia.

Ed accíoçche coll’ eſempio de’ grandi

huominí ſi renda la coſa piu manifesta , non

istò qui a raccordarle , che Virgilio , e tanti

altri Poeti Latini e Toſcani imitaron giudi

zioſamente i Greci ; giacche non ſo tanto di

Greco che poſſa_ aecennarle çome-lanatura

lezza de’dialetti di tal ſavella, non s’è potu

ta ben portar ſempre in altro` linguaggio:

donde alcune coſe li ſon Laſciate,per non dir:

' ~. le

f r ) De Ar.Am.al [Mg.

v( 2 l Mil’Agarnen.nl/aNa.2.de11’At.2.
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le con minor leggi-adria e proprietà; ed altre

{i ſon felicìffimamente traslatate colle ſraſi di

quella lingua nella qual vs’è ſcritto . Ella p0

trà vederne Pin eſempli in Gelli@ steſſo, ein.

Macrobio , 'ed in altri _. Solamente Le ac_

cennerò qualche luogo dell’ Ariosto , e del

Taſſo, 'dove yedrà imitati i Latini, ,nelle Im

margini', ne’ Concetti, nelle Sentenze, nelle

Metafore, nelle Allegorie, nelle _Similitudini,

ed iii-tutt’altro , fuorçhe nella Locuzione ,

ove queſta è stata pura,ſchietta,e ſola Latina.

Deſcrive Ovvídio cio che fece Arianna ab

bandonata nel letto da Teſeo: e prima diſſe,

Temp”: erat witrea qua prima”: terra

pra-’m ,

Spm-gimLÒ' ;sël-affonda quer-mlt!”- aver."

S’imítò dall’ Ariosto in deſcrivendo quanto

fece Olimpia abbandonata da -Bireno , e canñ

tò primícramente,

Fine/ae ?Aurora la gelate órìna

Dalle dorate rate in' ;una filarfll :

E s’zm’z’r l’A/ciom' a [fl marina

De l’anticoinfprtunio lamentar/ì- ,‘

Ecco come non ,osò dire La Vitrea , ma La

Galata brina.Non diſſe generalmente, Fra ‘le

v M z fra”.

Nell’gí’pzst. 1 o. ’
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flondí ſi lamentano, gli uccelli , per-intender

gli Uſignuoli che ſon `detti Laſa’ifliçe;perche,

Ante /flccm cammt , cioè, allo ſpunta: dell’

Aurora: ma meglio , e piu particolarmente ,

e parlando di cio ch’ era accaduto su la riva

e del Mare diſſe, i , ~

_ , E s’udir l’A-ìcz'oai a la marina , ec.

,Siegue Ovvidio ,

[mai-tum 'vigilansſh ſ0an Maga-’da, mom'.

fl The/'ca prenfizrasflmz‘ſopira maam .

`:Ed altri leggono , r ,

. :ì Imertum vigilanza” ſomflo laflgzaìda mau'

_i , 'Theſea prcuſflrasſL-miſopira mana: .

.E l’A riosto , v '

.ZVc deſio, ”e dormendo ella la mana

. …Per 31-7-6710 a’bóracciarflçfl, ma imam:.

,Doye ſenza dubbio l’ Ariosto ſuperò Ovvi

,di.o;poich_e avendoquesti detto, [noci-tum ei.

gilaflr , ec. a me par ſuperfluo l’ avervi ag

giunto ,finzzflpz’ta . Ve ſo ſc qu'el languida,

molto le piaccia., dovendo Arianna quali

correre ad c:bbrzaCCiar Teſeo. 'E‘ſe s’ha da in.

tendere per quella languidezza ~, ’o torpore

;ghe- da ilſonnozpiu ſuperfluo ſt rende l’altr’

aggiunto ‘di/.àzaj/bpjta. ’All’incontro l’Ario

{to 2 o‘cornle bene:. eſenza ſoprabbundanza

' zaia-,11… ſpiega quello star fra vegghia,eſonna,

.dif.
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dicendo, M‘deflam'e dorniendo,ec.: Oviîdío',

Nulla: cramfiroìflmanns, itennmqfletento;

Parque tornm mar-co brachia; nnllns erat.

Exc'n‘fle’re metnrſbmnnm: cantc-rritaſnrgo,

Membraqu ſunt *vicino precipitata toro. -

Non fi poteva dir meglio : pur l’Ariosto ,

Mſinno trova : a ſc la man ritira .

Di nno-:vo tenta, e pm- ncſjnno trova.

Di qua 1312” braccio, e di [lì-l’altro gira:

Or l’nnn , e l’altra gamba, 'e nnl/a gio-va.

Caccia ilſonno z'ltimor;gli occbi apre e mira;

Mn 'vede 4101171007‘ già nonſcaldaecova,
Pin le ?er/love piume , maſigctta, l ì

Del letto ',-e ſno? del padiglione in fretta:

Intralaſciando quì d’avviſare , che con tutta}

la gran paffione che ho ‘pel divino Aríosto ,1

piu mi par che ſpieghiuo 'i quattro verſi‘

d’Ovvídio, che gli otto dell’Ariosto ( ſe now

vorrà alcun dire , che quel dimenare, o sten

dere ancor delle gambe d’Oli mpia, era neceſ—É

ſario a dirſi-d’Aríanna, come un’atto natura*

le di chi va cercando colui che gli dorme ac-A

canto ; e così ancora, di quell’aprír gli occhi

e mirare intornokome coſe non appartenen

ti al noſtro propoſito; mi fermo lolanîente

a conſiderare la bella, e neceſſarjſſrma ripeti

zi011 d’ _Ovvidio ’del Nulla: .erat , imitata

4 3 dal:
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dall’Ariosto con quella di Mjînno :rm-arag

giugnendovi anCOra, E nulla gioaia. Quanto

è leggiadro quel ſecondo , Nail”; erat,

d’Ovvidio , ſenZa congiunzione alcuna. E

questoèquellochenon s’è potuto imitar dal

l’Aríosto,avendo detto, E par neflano tro-va:

ne ’l porrà’ Toſcano alcuno: perche preſup

pongaſi che fi foſſe detto,

Mflnno trova: aſe la man ritira.

Tenta e ritenta' par, neſl'nno tr0:-a.

Non avrebbe‘ avuw certamente , quella va;

ghezza , che {i vede in quel [Val/n: erat,

d’Ovvidio . E ſorſe non ſarebbe ſtato detto

.con tutta la proprietà del linguaggio Italia

no , che richiede piu ſpeſſo le congiunzioni,

che quel de’ Latini ; com’ cziandío ſi vedrà

ne’ ſeguenti vcrſi d’Ov‘vídio. Conſideriſi an

cora che l’Ariosto non traduſſe , o imitò il

Nalin: erat , con dir Mflnno 'a’cra : il che

poteva ſare, e dire ,

Ncflnno e’cra: aſè la man ritira.

Di nno” tenta , e par ncflnno trova;

Ma non vi ſarebbe ſtata la bellezza della

Ripetizione . E preſuppoſto , chenon foſ

íe stato forzato dalla Rima, ed aveſſe potuto

dite , j

.~ Mflnno *n’era: a ſe la man ritira.

‘ . Dr'
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Dimm-va tenta, e pur 72eſimo *n’era 3 ,

pur ſarebbe da notarſi , che la Lingua Italia

na avrebbe avuto biſogno dell’ Avverbio lo.

cale Vi: del quale non ebbe biſogno la Latiz

na. Dice piu avanti Ovvidio ,

.Protìem adduëì‘isjonuerflnt peft’ora pali-air.”

"thzte erat èſomno tar-Aida rflpta coma est.

Luna faittſpeéîoſi quid ”271’ littora ter-nam:

Mod oidcaflt orali , ”il m'ſì Zittm habent.

;Nunc Imc , ”una illuc, (9‘ zltraqm ſine or:

dine cttrro :

‘Alta put-[lare: tar-dat aremt perle:.

Interea toto danzanti littore Thffi” ;

Reddcbant nome” eoma-vaſaxa ”film-i

'Et quotìer ego te , totìes loc”: z’ij -voraóatl

[pſ2: locm miſera'ferre ooleáat opera.

Quì l’ Ariosto , ſe fu’ piu lungo d’ Ovvidio

nell’imitar gli antecedenti quattro verſi ,

volle eſſer piu bríeve in imitando questi die:.

ci con otto, e cantò ,

L‘ corre al mar graffìafldoſi le gate ",`

Preſaga e certa omar’ diſfla fortuna I

Sistraccía i crini, e’l petto ſr“percote.`

E ‘va guardando, che fiale-”dea la Lima ;

Se veder coſa fuor che’l [ito puote:

Nefuor cioe’l [ito ‘vede coſa alcuna .‘

Birra-o chiama: e al nome .di Birma

~ ‘ M. -4 . Rif
O
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..

.M

'RP/Panda” gli anm’ che pietà ;t’ha-viene;

Ma non diſſe, Sand il petto percoflo dalle ma

m': ſolamenteJl petto ſi pci-cate. Non gli par.

ve di dire, Rupptſi la pel/bmw torbida,ſcar.

migliaia clozoma: ma colla proprietà dell’Ita

líana favella,5’istraccia i trim'. Ne,F14,0 era la

Lana,ch’è modo di dir de’ Latini; ma, Spie”.

dea la Lana. E ſe ſenza la Congiunzíone, o

qualcheappicco,ſecondo l’uſo de’Latínidiſſe

leggíadramente Ovvidío. &zz-od ‘l‘idtîflt oc”.

Zi ”il mf liſt”: /Îabc m‘ ; L’Ariosto imitando

l’attaccar de gl’ Italiani v’ aggiunſe la parti

cella N:: , dicendo, Ne, fuor che?! [ito , ‘vede

coſa alcunaJl concetto sl grazioſifiìmoecol

mo di tenerezza d‘Ovvídio in que’due verſi,

‘Et qtzotie: , ego te,totíer lotus ipſe Tomba!.

ijì- loc”: mx/èneſcrre -rolcbaz‘ opera ,

'potevaſi dall’Ariosto imitare a capello,e non

S’ímitò appieno col dire ,

Bin-”o chiama: e al ”ame di Biſeno..

' Riſpond-anglí antri C17:: pietà n’ hci-viene.

Poteva ancora piu innanzi imitare in tutto

[a gentiliflìma ſantaſiad’Ovvidio ,

.Hoc ego , quod -voci dacrat , pianga” ref-le:

bam . ` _

Varóera cam *Derbi: mixtaſaere mei: : ñ

l’altra non .men leggíadra, `

Sw
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Sxpc tai-nm repero,~qni nos ”cdi-pera: mbar;

-Sed non accept” exibitnrns erat.

‘Et ma qua: poſinm,pro te *vaſi-"gia tango,

Strataqne,qnx membri: intcpncne mir' c

.È la bellíflìma Apostroſe al letto , A

Incztmboſſacrymiſqne toro manente proſa/ir,…

Proſſima.: (exe/amo) tc dnq; ”dale dna:.

Venim”: lana ambo,cnr non diſcedimm'amPbofl

Perfide pars nq/Zr‘i leffm’e major ”bi efl

Che imitaronſidall’Ariosto ; ma a dir vero

non colla steſîà leggíadria d’Ovvidío ; ch’ è

cio che ’l citato Agel-lío diceva . Vegga ap

preſſo nell’Ariosto, che riconoſcerà aver que

gli imita-to Ovvidio in- tutta quäſi quella pi-J

Hola, ne’concettimelle fig-ure,e in tutt’altro:

ma ſempre co’ dialetti Italiani z ſenza valerſi

punto de’Latiniſmi. Il Taſſo poi nella Geru--lv

ſalemme _liberata imitò , non che i Greci ,'
tutti' iſi Poeti Latini ,« e particolarmente`

;Virgilio 5 come potrà vedere ne’riſcontrí

(ſe’ luoghi che ne regístrò Giampíer d’AlcſL

ſandro( r):- de’quali ne riferi-ròñ ſolamente uno

del

( r) Dímostrazíane dc’lnegbi toltiedimí;

tati in pin Autori dal Signor Torquato Taſ

ſo nel G0ſſ76d0,01'eì’o la’ Gem/”mülibchn 8-.”

NflF.PTcfl0 :l Vita/c nel 1664., i… ;. V
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?del Canto dodiceſimo: dove inducendo il

Taſſo Clorinda,ed Argante che riſolvono an

dar di notte per mezzo l’oste de’ Cristiani

ad abbruciar la- torre , che tanto noceva alle

mura di Geruſalemmesimita ſempre Virgilio

- nel Nono, che parla di Niſo ed Ehrialo, che

diſpongono andare anche dinotte pel campo

nemico a chiamare Eneafora l’altre coſe di

ce Torquato Taſſo , cioè fa dir da Clorin

da ad Argante o

Buona pezza è, Signor, che inſe raggira

‘Dn non ſ0 che d’inſolito e [l’andare -

La mia menta inquieta : o Dia'l’iſpira ;

O Phnom delſaa *voler-ſno Pio ſifaae .

Faor del vallo‘nemico acceſi mira

I lumi, i0 là n’andra‘ con ferro e face ,

.E la torre arderò, -vogl’io che qntſſlo

.Effettoſègam il Ciel poi cari il resto .

Dove Vergilio havea detto ,

Mſn: air , Dia* ne [anne ardorem mentilzas

addflnt , ’ -

Enrya/c E’ anſna cn'ìqne Den: fit dira Cn

pirla P

_Ant pngnam,ant aliqnid jamdnzlnm intra;

dere magnum `

'M’nr agitar mini , nec placìra contenta

quiete gli,

' Cer
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Ccrm'r qIM Rum/os baáeatfidflcia rerum?

Lumína rara mi'caflt,ſomrío,tvinoqfle ſaluti_

Prata/7116*”,ſilent late‘ [Oca .

Spiegando ancor‘ Virgilio come' restaſſe Eu;

rialo alla propoſta di Níſo,e che rilpoſc,díſſe,

Ola/?Wait magno laudzzm perry/ſm umore

Euryalm‘; ſimzd 1”': ardentem afflittflr ami-ñ'

cum .ñ _

Mc‘ ”e igz'tz”ſocia”;ſar/1m].r adjarzgere rebus

NÌ/è fugisìjblam te- in tanta perimltzmít

tam F ;

E ’l Taſſo in‘ dicendo come‘ ſentiſſe Argante

la riſoluzíon di Clorinda ,- e cio' che le riſpo—z

ſe , cantò, .

Smpiſce Argentera ri‘p'ercofl’o il petto

Da stz'moli di gloria acutiflnte.

Tu là n’ofldr‘m‘ (rrſpoſè) e me ”eglctto

[aſte-rai fra la **volgare gente E

E {la ſitflra parte art-rà diletto

Mirare ilfumo, e la familia' ardente .P

No ”0, fm' ”e l’armi a te ~conſorte ,3’

:Eflcr -z-à' ”e la gloria, o ”e la morte.

Siegue Virgilio ,

Eſt hic, aj? am‘m”: lacírcomemptor:

iſlam _

;Dè-f *vita Ante credat em! , qz/o ten-iis Ila;

riorem .

NI.
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" :IW/’zar ad [if-tc .› .Bo-”idem a'e te ”il ma”

i reóar. ~

Net: ſar : non ita me rcferat tibi magnflr,

oeantem ñ

Jappiter, ai” quiczzmque ovali: luce aſpicit

aac/ms .

Scrl ſi‘ quis (qua multa *videa- diſcrimiae

tali ) g

Si quis i” adeerſzzm rapiat caſes-ve., Dem

oe ,

Teſflperefle welim: ma *vita dignior ara: Z

lil Ta-ſſo .,

H0 cuore ano/170,625‘? morteſhrezzafl crede,

C/oe [2m ſi cambi con l’onor la ‘vita .

Be” nefcstz' (diſr’ella) eterna fede

*C071 Wie/la ma generoſa uſcita .

Pm"io femmiflaſono, e ”alla rieie

Aſia mort-e in danno a la Cittàſmarrita ñ

Mi tu cadi (to/ga il ciel gli aegflri)

Or chiſarà, clJe piu dzfinda i muri E

E così per molte stanze appreſſo: dove vede

íi col dialetto Italiano imitato cio che diſſe

`Virgilio nel dialetto Latino, Non ſe dire

~ a Clerinda-z O che i Dei mi portano tal’ardor

nella mente, o al” cia/7:1!” faccia Dio del ſuo

pazzo deſiderio…- M's’agita la meriteſhe è cozz

tc-”ta aS’ mm placida gaia-te; A'plemlono rari

i lu
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i lumi . Non da Arga‘nte ;Sfiflggà a Cloni”;

JAN-vermi alle fammi* coſe compagno?Ho l’a

nima ſprezzatar della inch: e fl‘ímo cbe ben

ſi compra qnt/Z’- onon cal/a *vita : ec. Ma nel

.modo che s’è 'detto .ímítò le fantaſiejconcetſi

ti di. Virgilio , colla proprietàdell’ Italiano

idioma.E pur ſu daÎSignori 'Accademici Fio

rentini proverbiato d’ av‘er ſovente uſati

i Latixliſmi'! Ne ſolamente è da biaſlmarſi

chi nell’Italíana 'ſavella ſi val di ſormolc da

queſta affatto diſcordarìtfima chi l’uſa ſe non

diſcordanti', fredde e 'sVenevòli in tal lingua.

Come ſe alcun-e volte il Marino , e;partico

larmente nel Canto dodiceſim‘o-dell’AdQne ,

dove imitando il parlar di Didone ad Anna' z

con quello Falfirenaiad ‘I‘donia ,2 "ſe Vil** `

gilio díſſe.,.…" ` -.\ T‘ Î '- :ñ

’Annaſororgnze mefnfizenſ minſhmm‘a ter-r

ſent? . - u . i’…

… .flms- bia *no/Mr ſncceflît ſedìlînt

looſper ?ñ ~ " ~ “ ‘
Egli, "‘*l ‘ ‘ ‘ " v .e.

_Fedel mio cara, e' 'cl/e nojoſelar-ve ; `

`. .E cbadnri‘pcnſiergflefm mi fanno .E. .I.

'E quale è 'qnesta cbe qnagin comparve

Moamente di me fatto tiranno 3 -

E con iſvenevolezza maggiore diſſe ,

ñ ` A qneá.
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A qneſlo /bla error-ſotto cafflrei ,`

traducendo,non imitando Virgilio che diſſe,

Hnic ani ſor/‘an palm' ſnccnmbere culpa: .

Or chi ſarà che come í Latini , e talor‘con

licenza niaggiorc diccſſe ( intralaſciando le

coſe accennare ) i `

Molta [liacle laſciar .de gli ,occhi tuoi. H

Mai non eſco di pianto: e l’alba, e’l/ble

.E l’ombra bagno c/Je la vnotre invia . E

Perde le gaance ilſno colare ,antico . E

' _. . .› TJnirgifì pare

.~ (La ,tna ,macchina i (Dei. ;Tanta cultura

,Sp-ira ,il Dedalaflntrlo,_e’lſcrtíl Mare. E

_Marani/‘ainan lc guance oneste. E

Febo langnc, Bartenz’a, ecco la fronte

Decreſce il Maggiajfiòri ecco interrotti-E

vv:Ei ;ripari-ia la’ lnce a men/è liete . E

- i . Entra-’lſna dita

ÎÌVan chiude ingegno _. ì ;E

.E la faccia materna ín-zzan fiat-Iole. i E

Pio-ve il nnáz‘lo Cielo, ,ífltflîfloſrcme‘

,Denſa macchina rifacqnealflfìzchanaſ'ce:

.Poca Fe50 ſiflange; ,Entro le faſce

,L’ancorſienara‘lnce tstíngncr teme .

› .. . . Iocnti ſiga

.sf-'an alta ſaga . ' ‘ `

,.,. . . In lucida caltnra

.tu

ſisog‘.
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Soggíoghi l’oro, e10 riſe-w' iu mefle;

'Uſa z' lubricz' Dei - _

Pría che ſuoni di ferro i] mento raſo

Godi, o _bel de’fizuciulli i pregi tuoi.

Noa conſulto le fibre eſploratrici . r

.Non eſamina Dio ue gli animali.

. . . E l’una e l’altra ſorte!

Vivi mzsto ed egual . `

Eutrami tutto, e per [averle acceſi:

Scorri il ruzſcro incendio, e la ftt-villa x

Tempra de l’acqua tue, ruſpe] corteſe. E

‘ , . . L’acqua _lucenti

Iucateuuſu z' fiumi il pigro gelo .

’ ;Ha ue le mau di retro ſangue uſperſë

Molto Re, ‘varia mitra .

v , . , Riolo-ranno ìlſuto umano.

Ed altrove' innumerabili coſe ch’io intra’la.

ſcío, Chi" mai direbbe ,- ’

12317:1215:

EE

Già ſo”. pieno di Cielo . -E

.Scuote Caucajb i Veruí .Î E

Purpurez' tuoui ._ ~ ~

Muſe per cauto lingue , e cento petto'

Si ſpartdeflero Febo ed Elicoua ,

Buffer-:i ”ume-rar tantu Corona,

L’attimo eccelſa, e z' gloria/ì effetti . .E

Seguo Bronte loſcudo, e lo pafleggía

_D’Aoite ijìorifffi luminoſe inzer . M E'

. (4
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‘Ma le facili Viti

` Seguono ilſuo _cultore _,

Ogni ſal-va piu estrema

Goafia di ‘volontà ſenza cultura.

. . . E le [Lguaciſpicbe

Co roao il corſo , e le ewfligia amiche .

, çripudiamo gli amori . -

LE rido gli Aquiloni, e le procelle .

;E rider le mzſcrie, e l’buom mortale:.

ñOr difiorro la corra _'

Î Ora ſecca i uaufragi .

Giaccio” bre-ve ripoſo .

.Ms-[pia mena gli wili a freddi altari,

L.. E e [acne ‘ ~

` *Baſe di morte .

Dorme la ſoglia facile e ſicura..

Super-ar l’alto Caucaſo con quefla

vAralirriſparſo di Prametco ancora -:

v E la naufraga Libia _ove talora

Agira i campiſuoifireca ter’npeſlaffi-` -

E cosi , `,anzi con novità maggiore in mille

,altri lùoghi, che potrà oſſervare.

E’inoltre' così certo queſto Chehodetto

'che gli ſteſſi buoni Traduttori Italia~ni,,_quan~

ltunque stretti dalla necefli-ta di non-diſco

-flarſi dal testo clie hann’avuto perle mani,ſe

,E ſono incontrati in qualche luogo,…inqualñ_

ñ che

mm-wmmmmmwmhm
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l—-óñ a 7*_

’che Metafora ,'- 0 de’Grcci, o de’Latini, ma~

lagevoli a portarſi nell’ Italiano , colla fraſe

Italiana ; gli han tralaſciati, con accennarne

qualche coſa come meglio han potuto . E su.

cio raccordommi il nostro erudítiſſrmo co

mune amíco 'Signor Marco Mondo, la nobi

liflìma ed altrettanto difficile a portarſi in al"

tro linguaggio, Metafora di Virgilio,

. . . . . Gru-vida”; imperiìrſiclloq;frementem

Italiam Î v .

@eſta (avverti il Signor Marco) non ardiro'

no a tradurre Annibal Caro, ne dopo di lui

Sertorio Quattromani , che ’n tutto e per

tutto religioſamente stiede attaccato al testo:

ma tutti e due sbrigaronſene` con far men

zione d’Italia, ſenz’altro.

Pindaro poi è il Principe de’Lírici fra’

Greci , Orazio fra’ Latini, e di comun con

ſentimcnto ,de’ Letterari , il Petrarca fra

gl’ltaliani. Or chi vorrà in iſcrivendo latina

mente valerſi delle fraſi di Pindaro E' E com

ponendo in Italiano uſar quelle di Pindaro ,

o d’Qrazio 2 lmiterà ingegnoſamente le im

magini, le fantaſie , ſpenſieri, i concetti, le

ſentenze , le comparazioní, le figure d’Ora

zio e di Pindaro; ma coÎdialetti del Petrarca.

0 proprj de gl’ltalianí : altramente peçCllcrà

N ſemñ
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ſempre nella Locuzione. Siti-'che' torno a dire

'ſcrſe la terzaoquarta volta,ch‘e`_imít‘anſi anche

quei del Mondo nùovo in tutt’altro che nel

la Locuzíone . Ne con cio rie'gar voglio, che

"S’ímita talora da“gl’ltalíani la Loon’zíone‘ín—
’gegnoſa de’Greci,v e de’Latini,ma quella ch’è

í’ngegnoſa, non la naturale e 'propria di que’

linguaggi , come a me par che'abbian fatto

iSignoriVicentini.Vaglia per eſempio il ri

homatiſſimo Distico d’Auſonio ,

' ' Infos/in Dido nnlli ben"è nnpta marito .

Hoc portante lag”; hoc fagiente pen‘: .

'nysto è portato dall’ Autor della Maniere

dc bien penſiern), per un modello de’Distici

ingegnoſi .‘Ma’l dottiffinio, e commendevol

` vſempre‘, Sig. Marcheſe Giovangioſeppe Or

ſi (2) ‘nelle Conſiderazioni su qual libro , ha

fatto ben .c,onoſcere,che quantunque tal Di

-í’tico ’fia un de’piu eleganti, leggiadri ,ed ar

"mo'níóſi, che ſia stato composto; nientedime

:'10 il pregio d’eſſo non conſista in altro che in

‘una armonica corriſpondenza de’ membri,

e proporzionata diſpolìzion di parole, colle

quale narraſi la-Pura istoria , o piu tosto ſa

` - ‘ ‘ 'vola

(_ 1 ) MI Díal.1.alla pag”.

(a, )_ Al"Dial.z.nella 11113430.
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vola che ſia; e ‘non nella-ſentenZa ingegnoſa,

come volle' il Franzeſe. ll che ſl vede, the di.

cendoſi,O ſempre ttt-’ſuoi maritaggz‘ mala-own

turata Didouczpercbe Vedo-vada] prima mari

to prende/Zi. la fuga , .poſcia abbandonata dal

l’umauíe Ema , ti {lc/Zi per diſperazione la

morte ; collfalterazion delle ſole parole , due.

guaſi quell’apparenza di penſiero ingegnoſo,

che l’Aut’o‘t Franceſe v’ha conſiderata. Reſta

ad unque-chiaro che’l Distico non abbia altra

Bellezza che l’accennatadiſpoſizion di paro

le, che veggonſi in quel Pereuute ſugir,e nel

Fugieute paris: ch’è .quanto a dire, ,nella Lo

cuzíone ingegnoſa . Wsta ſu imitata dal

Cavalier Giovambatista Guarini in .un Ma

drigale con dire ,

- O sfortunata Dido, ~

.Ma/fornita d’amaute, e di marito :

Ti fu quel traditor; que/Zi tradito .

Morì l’uuo , e fuggzstí ;

Fugg) l’altro, e marzsti .

Ea dir verozii non ſ1 ſarebbe potuto dir mel

glio,ſe-n0n via foſſe stato la pecca riconoſciu

tavi da PierLeſeina ( 1 ): perche Auſonia

diſſe , [Vul/z* bene uupta marito : c’l Guaríní,

N 2 - Mal

( r ) .Nel Vergato 14.‘ ’



Îiſigól

Mal fornita` 'd’Amante , e di Marito“; Che

Enea foſſe fiato marito di Didoneffcrive Pier

Leſeina; il dice chiaro Virgilio in que’ verſi ~,

. . . Liceat Plarigz’o fornire marito ,

Dotalesque HM Tirio: perraittera _dcxtr-S.

;E piu ſotto, `
-ñ _ .Speluncam Dido ì, Dux , è* Trojan”: ea”

~ alam

Dem-”iam , adoro: è' tua ſi rai/ricorre evo

luntas z

Connubíojungaín

cabo :

Hic Hymenxnx erit.

E queſto oltre l’argomento ad nominem, dice

10 steſſo Piero, perche’l confeſſa la stefl'a Di

done, '

,ZVec jam furti-”um Dido meditatur amañ

rom , .
Conjugium noi-at, ec. i‘? ſi ‘ ›

E ſe ’l Guarini intende Amante per Marito ;

ſarebbe stata una freddura il dire, Malform‘

ta di Marito , e di Mtrito . Ma perche l ’ad

staóilá , propriamque dì

~ dottrinatiſiimo Marcheſe Orfi, anche diſſe in

yolgarizzando il Distico_; ſenza quella in

gegnoſa Locuzione , Oſemprc ne’jum mari

taggi malac-oenturata Didone, pero/Jc *vedova

Îìclprimo marito prende/Zi la fuga; poſcia aó~

’ candonaza
1
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bandonam dell’amante Enea, ti desti per dì

ffierazíone la morte; io dico, che ſaggiamente

avi/arti Pier Leſeína , non eſſere il Madrigal

del Guaríni affatto concorde col Distico

d’Auſonio. Ma, con di lui buona pace, non

errò il Guarini,e molto meno il Signor Mar

cheſe, in chiamando Enea, Amante, non Ma~

rito di Didonelmperocche ad ognuno è ben

noto che Virgilio inventando la favola

( com’io credo con tanti, che che ne dica

un’altro Autor Franzeſe ( r) ) fe che Didone

chiamaſſe ſempre Enea di lei marito, per coz

prime l’errore; come in ſatti Virgilio diſſe ,’

Conjnginm oocatzboc pretexit nomine eni:

pam.

Ed i Comentatori (2) , Docetſimnl modnm ,

qnomodo EnearDidonz's z'neat amplexnsffielez

brotnrnr cnm ea conjnngínm: quod tamen ce

lebratnm non est: Sed Dido eonjnginm 7.1061":

boe pretexit nomine cnlpnmdî appreſſo ( 3) ;

Voeat conjnginm , quod tamen non erat:

nec dicendnm a Poeta ; ne perfidíx damn”;

v . N 3 , .Eno-am:

( 1 ) Citato dalMoreri nel—gran Dizzz'onJ

alla voce Dídon. '- ‘ . . .

( 2 ) i Univerſoflonjugíu jungam-stabili.`

( 3,) Belpaſſo, Conjugium vocat
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Eneamzè* pratexìtjdcst celato-It ’hoc nomine;

ſti/zcet conjngii,calpam illogitimi coitnsffi-uë

stnpri . E perciò il Guarini parlò in quella

maniera: e meglio il Signor Marcheſe . Ne

ſi puo dire che con cio , s’addoſſi la pecca ad

Auſonio,che chiamò Enea marito diDidone;

perche inteſe parlare , come fingeſi parlaſſe

Didone. Ma che che ſia di cio; al nostro pro

poſito vedeſi bene imitata quella ingegnoſa

Locazione , ſenza alterar la proprietà della

favella Italiana‘ . E ſe Pier Leſeina con piu.

gíusta imitazione,anzi con traduzzione diſſe,

O Dida rſortnnara ‘

Con Ìflfe/iCc /brtc a dat-ſpoſata .

Morc’l prima, e fuggire ,

ange’ljëcondo, e ti convíen morire;

piu ſcolpita nondimeno e piu leggiadra è la

Locuzion d’Auſonio e-del Guarini . Ma di.

carni , ſe Iddio le dia' ſempre la ventura , ſè

condo ’l ſuo merito , qual’ ingegnoſa Locu

zione truovaſinelleaccennate coſede’Sígnori

LVicentini P Vale nel dire,

’ . . . . Ove’l mio bre-ve terra`

Sargeſenza Città. ' ' '

. . . . Le Me parole

Spar/è d’altra [ppocrene : i 'carini ;mIa/in'

Non pari/‘cono ilſar0,e’[*lnngoñfivle. E_

;Em—

E
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Empi di tela gente. .E

. L’oro jÌÎÌana le Vergini pudicbc.- ;E

. . . . . E z' non toſutz*

.Avi.

z_ .Non tonaoun le mobili battaglie

Sul mar ſanguigno .

Ma ben troppo abuſerei di ſua pazienZa ,ñ ſe

voleſſi quì tutte registrare le ſtrane ſormole

di dire di cotesti Signori:perciò ſolamente le

aggiungo,che ſe mai un di loro innammOra

to di Partenia , a Partenia diceſſe s Ab cre

ſcente Partenz’a entro le mie rene , s’io *vi-teſi

ſi le Cornici ,ſe compie/ſi [Va/?ore antico, non

mai uſcirei di pianto,bagnando l’Alba, il So

le, e l’Ombre, cbe’l giorn0,e la notte inviano.

Sempre di molto Nilo io gz'acerei uſpcr/b ,

0 cheſcuota Conca/b i oerni , o cbe ſi dormo

il Sirio Cane ; o cbe l’acque lucenti incateni

ſu z'fiumi il pigro gc/0.Non~p0trci giacer mai

brit-ve rizzo/b : giacche tu , .nell’isttſſo tempo

che molta Roſa miſaattí dal odia/'on [eſatt—

te unt:: di morte : e ſempre molta Iliade laſci

de gli occbi tuoz‘. Se’l mio brit-ve tetto ſorge

ſenza Città , . pur *vedi cbe nel mio dito non

chiudo ingegno , che non pufleggz' le tue lodi :`

e’l molto Febo , del qual ſongpicno, non mi fa

dzſcofier la ”tra , che a corrtr le ’tue puro/q

N 4 ſpar
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flanrſe d’altra Îppocrene.Debfa,cZ›e quantunque

a mezzoflame in que/ia età migliore, cada l’a

nima miaſecca in grembo a Dite, attaccando

un tuo ferro alle mio eeneso fa ch’io poſJa una

colta ſoggiugar la tua mano al mio bacio . Si

c/reſÌwro con tanto priego , e con ſi largo cato

ca-varti dz mano gli anni fet`ici,perfarmi tri

pudiar la luce a men/ì- liete. Se mai, dico, un

di que’ Signori a Partenia , o pure ad lrene

così diceſſe ; vorrei ſapere che mai Parten‘ra

o Irene gli potrebbe riſpondere P ~'

Conchiudo finalmente con cio che su que

ſto punto ſcriſſe avvedutiſſrmamente il Sig.

.Abate Giusto Fontanini , dopo aver biaſima

to molto quegli Italiani che cercano , e stu

dianfi d’ imitar le parole , non che le Fraſi

de’Francefi c d’altre lingue straniere ; 9 ui”

di è che apparijcc il faoellar di coſìoro un’

innesto Italiano di 'vocaboli , e di formeflrañ

nicre , tra la copia delle parole ardite , con le

quali ſpiegano i loro penſicri astratti , e con

nc 1 a mu aico , e tra le fanciullcſcllc alluſio

ni,c le fredde e gonfie antiteſifondateſul fal

jb, che dentro il loro ſtile conciſb nonno deri

-trana’o da’lnogni improprj, e lontani,per irfug

gire il diſagio di ricercare con lo studiu delle

opere migliori le ‘voci proprie ,ſcrap/ici, e M:

tavoli,
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tnrali ,` in che fla la finezza L e la perfezionë

delle lingue. Laonde non è poi da meraviglia.—

re gra-n fatto, ſe dal capriccioſo raccozzameng'

to di tntte le medeſime *voci rimane gna/io;

e ofcmato il candore della *verme perfetta elo

qnenza : i cni ſentimenti allora ſono pit} puri_

quando ſono comuni di tutti 'gli ”omini ,‘

e quando alla cognizione di tutti per-vengono;

o pajon‘o per-venire , e nnllaſembrano aver di

penſato.E con cio che intorno alla novità mi

par di replicare; che’l nuovo-ingegnoſo, 1‘ng

giadro , ed ammirabile , non confista nel inó'

ventar formoie non piu uditedi parlare,o di

rimettere in uſo le già diſuſate , e-rancide ;

ma tutto il galante , il pellegrino, il piacenz

te, il meraviglioſo della novità repentina ;

ſia poſto nell’ introdurre‘ maestoſiſſrme ſanta.,

ſte, gentiliſſìmi concetti ,‘ belliſſime Allego-`

rie, e ſimilitudini , gagliardiſsimi argomenti

sn che che ſla ſ I i: e ſopra tutto, come dico

no i Maeſtri di tal’arte,nel cavar da una pro

poſizione diríttamente il: contra-rio diquel

~ che

(r) Pallam-icdel/oflileſhl 5.2.d'el capa@

'.flfatteo- Peregrino delle Acnrezze al ”p.64

Daczer Poetiqne Remarqne ſar le cbaflagá
al faZó. ì i



, (20-2)

che *ogni huomo- avrebbe “aſpettato.

V A_ Intorno al modo di 'parlare edi ſcrivere

dg 10:0 uſatot nelle Ríme,ne1 Dialogo,e nel—

l’accennata Lettera , non ho ‘molto che dir

le‘: "particolarmente, perche”) 'parlar del Dia

logo_ ‘detto Euſrafio, ‘e quel della Lettera del

$íg.MaÌ-ano al ‘di lui Amico , è chiaro , gra

zjato, eſpreffivo, ‘e ſecondo le regole de’buo—
ſſ ni Autori Toſcani, con ‘adattamento al buo

_ë'í’uſo de’ Moderni: ch’è quanto di buono, di

bello , e di leggiadro nel parlar ſ1 richiede .

,Vi ſon nondimeno , di .quando ,in qUando

gl'çmle formole nuove -, o che han 'del Lati

no, ’o che potevan’cſſer migliori : come , Di

quo/lo moto ”alla fin’ora lau ſant-ito : quando

ogm… `dice ,. ‘0 avrebbe detto ~, Dì tutto que

flo , ec. IVM` poteva a propoſito pi” di que/Io

alam luogo accadeva' . WIP-Accade?” luo

go è stravzxgante‘: c certamente V.P. avrebbe

detto, Non poteoam tro-var luogo pi” di que

flo a propoſito ñ. O pure , ll luogo è *veramente

a propoſixo. Come che tali (parlaſi di ragiona

menti ) potrebbero a 2-02' non parere , ,il quale

{Per dir’il *vero .) 'troppo 1m' dimostrate mol’af

fotto ,al Marano. W110, [l qua/e, vi sta con

,affettazíon ſovercbía, ‘pÒtendoſi 'dire , Cl” a

dir ‘vero , ec. Ma poiche m’è cadflto la mano

s”
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:u que/?o ruſh-Il- modo di dire eraJe maggior:

mente in ragionamenti', Mil-.poiche bo tocca..

t‘o gut/lo tasto’.- Prendete di grazia. tutto que

flo umore , e riſolve-’telo‘ne’ſuoi'principj , che

ne ſcoprirete la'rudice in bocca di due-0 tre

maſcalzoni. Il prendere il romore ë un modo

di parlare improprio , ſenza stare avcriticar

cio che fiegue Il proprio modo" di parlare

era ; ſanzinate, dz grazia', donde e‘ derivato

queflo umore y cbe ”e troverete Autori due ,‘

o tre moſca/20m’ . a utstu curioſo modello .di

accommau’are con tanta bizzuriu’luſuu‘ferie ,

mi pare uflnz‘ [Zrunagautefl quanto a me , non: ‘

ſaprei certo come ingbfottirlu'. Accomodur la
_ fede , per preffar fede'è modo di dir diſuſatozì

e Ing/aiottire ilſimodcllo`,è una Metafora {tra-

vagantíflima.- E quando anto per occidente
s’incontrafle allaruo dirmi unu oerit‘à—,rtb’ntìſi

credo nulla'.Q1el [Von ci CTGJO,110H‘ ſo“ ſe‘ ab-

bia eſempio. E' oe ne /ëntirunnoìgrand’obligo

leſue ceneri z' in luogo di Ve ne’unraunoz e’

troppo nuovo. Di. p0: verſa‘ que/Ia .nèl’medeſi—

ma inganno,è un Latiniſmo'. Superato-dalle

ragioni contrarie,z-vi‘ſottrursteaQuesto Vi ſat-,

traeste, ſenz’altrozñnmr mi piace'niente. To

me aflui che ſiano‘,- E’cösiiſemp're' …L’uſo de"

_Toſcani è di dim-Time aflai non ſiano:. Purg- ,

5 ſiamo
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ſiamo di qualcos’altro: in luogo di , Pàrlian

di qualche altra coſa . Si ricanterebbe di

que/la, e di qualche altro eſprejfione ; per, Si

ridireàóe..Mz avete fatto quaſi da ridere-.WI

da , non so che v’abbia che fare . chlire an—

cor-’eſſi la lor comparſa . Avrei dett’io , Fare

ancor’ejfi la lor comparſo. Cori certo non fan

no lji uominiſani di tal condizione qualſiete

wai. Alfonzo, credetemi, che in cio puoſſi ma].

to deſiderare la voli-“ra prudenza . Parlan’egli.

no di giudizio già fatto,e di credenza ingiu

flamente data a un falſo romore . E come di.

cono che’n quello puoffi defiderar la pruden.

Za P Se’l giudizio ſu malamente fatto: ſe la

credenza non fu dirittamente data ; la pru

denza non ſolamente non {i puo piu in tal

coſa deſiderare , ma biſognava dire , che fu

fatto il giudizio,che ſu data fede ſenza pru.

denza veruna . Colla di lor fraſe potevaſr di.

re., Alfonſo , credetemi, che per isgannaroi ,

o per i/èrederm' puo/fi molto , ec. E foſſi gran

merawi/ja-d’alouni che ſanno tutto, e ſempre.

Intendendoſi che ’l Marano , di cui’ ſ1 parla

n‘on poteva credere , che fi poſſa ſaper tutto

eſempre ; dovevafi ( per mio avviſo ) dire,

‘Efaffl' gran memo-iglia d’ alcuni che moflro.

no, o fan *oi/la,o_ credonofliſaper tutto,e [Pm:

' i P”:

n'
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‘profila qnal sè gran deſiderio vei rene-va de la

mia perſona . La maniera del 'dire non mi

pare uſata da gl’Italiani : e quantunque, uſa.

ta l’aveſſe chi che ſia 5 nonrmi piace . Avrei

detto piu ?ſecondo i’uſo,; e p‘iu brevemente .

..Ma- percbe tanto deſiderio di _mePPercbe tanto

.deſiderarmii‘ec. ZVon miſb ridurre a memoria

altro debito cbe quelloîdella corteſia *vo/ira,

~ecandidiſſìmo amore impostomi con tal cate_

”a , che non me ne ‘vedrete mai ſciolto. Azel

-Candidi//îmo amore, ſenza _l’Articolo _è contra.

~la.reîgola,te fa un mal,ſentire.:_La cm' per/?ina

è_ eſita-eri, d’ ”ſore molto domestieamente .

E c‘hi mai; diſſe , [o, ”jo-te: la ”ſo la ma perſo

vna: ‘Uſo Franceſco; per, Pratico. con te, coi/a

tna perſona, con Franceſco .' dovevaſi dire ,

_C'olla , o Con la., cui perſona èſolito , ec. Così

per lo pinjbrtiſcono Fumane coſe. Meglio era

detto, Cori per lo pinſortiſce‘, ana/iene, acari.

.de delle rimane coſefojìe noi preſente a anan

to ſn diſputato , a‘ pnr’altronde l’anereinreſo?

Meglio era dire, L’anete ”dim/Enti”: giac

che Intendere, val comprendere colla. menti',

non coIl’oreCChío . Ma actiocche'non mi di

ca , ch’io'yòtrovandqil pel nell’ovo ', laſcio

fiat l’altre coſe: e paſſo aſſe voci. Dicon’egli`

no .Fatima , Rinfiimo, `Zidizmo, e~ ſimili vena;

del,
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della quarta maniera , che debbonſi dire Pa-v

tiamo, Rin/kiamo, ‘Udiamp, .così come diceſi

in tal _tempo in‘ -tucte e tre l’ altre maniere

de’Vîerbi, cioè ‘Amia’mo, Godiamo, Leggiamo.

E ſe Ferrante Lengobardi `(1) i, o-'píuz tosto il

P.Daniello Bartoli timbrottò tanto il Bembo,

.ed altri, che han voluto- che Scr/10 , Avcmo,

. .e Don-emo, non ſtan ,della Lingua, jportand’ ñ

gli molti eſempli in contrariognon i'mper-tan

todiſs’egli xche ſi foſſe ſcritto Patimo,Riuſciñ

mo, .ec. E ſe’l Ci'nonio cioè il P_.Marcantonio

Mambelli Geſuita (2) , diſſe, che dall’ Infini

to .de’ Verbi ſ1 Forma la Prima .voce plurale

dell’Indicativo Preſente, :mutata la fillaba Re

in ’Mo , e da Amare, 'Temo-rc, Credere’, Senti

re, fannofi Amamo, ‘Tcmcmo, Crcdxmo, Sen

timo ; nientedimeno non. porta eſcmpj , così

.come’l `Bartoli , che delle, prime fre maniere.

Oltre che poi ſoggíunge , ‘Uſare oggi , Ama

mo ,'Tcmcmo, Crcdcmo, Sentimo, ſarebbe ‘vi—

zio . In modo che conchiude, che queste ter

minazioni ſian piuttoſto del vulgo: e che gli

Scrittori prendoni la _terminazione di queste

-- - - ñ - ñ vo- '

( 1 ) _Nel Tom Drit, al n.87.

( 2 ) - .Nelle Oflervdella lingua [tal-nella

para. de’ Verói al caos.

il
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voci del prurale,dalla ſeconda del Singolare,

con aggiugnervi Amo,eioè d’Ami-ÌTemiflre

di, Senti, fanno Amiamo, Temiamoflredid

mo,Sentiamo. Scrivono Ci, Avverbio di-luo‘

go in vece di Vi: Come, Clye mi trovai, come

”alla mi ci ritrorz,-0,alla caſa del Maranow poco

appreſſo, Mineo-;aci anca il Marano : e cOSì

ſpeſſo. Dovendofi dir, Vi, ove fi parla di luoz

go lontanO, com’è ne gli eſemplilì Ci,,quan

do fi parla di luogo dov’è quegli chev parlai

Scrivon , Sedewan’ambíin'anastanza, e così

ſempre: quando Amin' non fi trova, dicendo

{ì Ambo, Amendne,ec.Accorcian molte paro

le che non debbono accorciarſi :ì e ne ſcrivon

molte intere. che l’uſo ſempre le tronca. Co

me, Gran ſèatnrigine, Granstndio , Maggior

ſì‘ima, ‘Un Scrittare,ec.dovendoſi ſcrivere( 1 ),

Grandeſcatarigine, Grande ſtadio, Miggia

reſtima , ec., non accorciandoſi mai -voce

davanti ad altra che comincia da due , o da

tre conſonanti,delle quali la prima è S. e_ co

sì diceſi , Grandeſiíeranza, Grande-flrepi’to ,

’Uno ſh‘ale , .Dallo ſcempio, ec. Per l’oppoſito

hanno ſcritto(2), Eſalito comeſapete ingian—

‘-' ‘ ,e .

k 1 O .Nel Dial.alla pag.5g.al ever/Zio.

1 2 j Alla pag-Sync] vez/RLS,- ~ e .
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'de riputozioné équando la voce ’Grande s’acl

corcia ſempre avanti a conſonante , ſe non

.fia nel caſo accennato : dicendolì Gran deſi

derio., Granfollievo, Gran meravigliofl così,

Gran riputazione . Nella steſſa maniera dico

no Le hanno "vedute-’Au vece di Le leon 'vedu

:e , ſecondo l’uſo de’buoni Toſcani . .Qua/io

loro ſimilitudine : in luogo di que/ia lor ſimi

litudine. Dicon Fio, ch’è del Verſo in luo

go di Sarà ch’è della Proſa. Così Ançoſiem

pre per Anehe,.Aneoro, Eziandio. Panno, per

Pollena, ec. Sbandiſcon _dalla Proſa i ditton

ghi, col dir Segna-Sete, Mono, Trot-0,Noroo,

ec.quando deefi ſcriver Siegue,Siete,Muozvo,

Truova , Nuoro, ec, lo non ſo qual ragione

a cio gli abbia moíísi. Se voglion dire,che di—

cendofi tai yoci ſenza dittongo in verſo, per

maggior dolcezza, o per altro; perche per la

,nero .ragione non potranſr dire nella steſſa

maniera in Proſaìlo lor riſpondo,perch.e non

dicon, Canoe-ne, Sostene, Vene,Fori,Scola,ec.

cOme ,nel Verſo; ma Conviene, Soſtiene, Vie

ne , Fuori, Scuola, come nella Proſa .P Se di.

Seſſcro_,ehe la regola di ſcrivere col dittongo

quelle voci , quante Volte ſul dittongo ſ1 ſa

la poſa , cioè viene a poſar l’Accento 5 czche

paſſando lÎAecento piu oltre,il dit-tango an

’ cora
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cora va via ; ſia ſtata traſgredita da molti de

gli Antichi Teſti , c che fia una ſuperstízio

ne , per così dire, di affettati Gramatici; an

cor riſpondo dimandando,perche diceſi Bno

no , e non Bnontà, Scuola, e non Scnolare ?

Perche Viene, e non Vieni-va? Perche Fiera ,

e non Fiorino P Ma quel che maggiormente

vorrei da lor ſapere, fi è , perche metton poi

il dittongo dove non fa d’huopo , anzi puu

cagion’ar difetto nella pronunzía .9 Perche

ſcrivon così in Verſo come in Proſa Caccie, V

Freccia,Greggie,Foggíe,Scíelta,Leggierezza,

e così ſempre , quando (che che ſl ſaceſſer gli

Antichi , che non ebbero buona Ortograſia}

s’ha ‘da ſcriver Cacce , Frecce, Gregge, Fog

ge , Scelta, Leggerezza, ec. acciocche, parti—

colarmente le quattro prime lì proffcriſcan

con due ſrllabe,c non in trè, cioè Caccie, ec.

come ſpeſſo accade a chi truova ſcritta coll’I

COr/zpagnia , di tre ſillabe , per _quella che ac

compagna ; e la confonde con voce che piu

coſe ſignifica , ov’è di quattro ſillabe . Non

uſan certe iincopi introdotte da’ pulitiſsimi

Scrittori per vaghezza eleggiadria del parla—

re: come Parra,x'ìarrannofloremofflndíanceñ

ne,Vog/z`ancz’,szoloíancàecinluogo di Para

a, Pareranno,A-veremo,Andiamocene,Vog/íaó,

' O mac." ,
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moci , Riſoloiamoci , che ſcrivonoi Signori

‘Vicentiní: e,a*dir vero,troppo languido ren

dono il parlare.All’incontro dicon Parſo per

Partito : Riſolto per Riſo/Mo: Panno, come

dicemmo , per Poſîono : Dritto ſempre per

Diritto, ec. il che non è uſato da’buoni Au

tori, almen nella Proſa , in molte di coteste

voci . Dicon Co/Zni per lo Pronome Maffi,

nel caſo‘retto. Danno il Pronome Ella,El/c,

a coſe inanimate,ed altre sì fatte da non ſar

ne veramente-conto veruno. , `

Per quel che tocca all’Ortografia, ſcri

von’eglinoEſJ’t-rcitare, Eflempio; Eflecrabi

li, Eflag'erastc, Eſiztme; e così ſempre: doven

doſi ſcrivere con ſemplice S,Eſercitare,Eſcm~ i

~ pio, Eſccraái/i,ec.l~lo detto,Dovendoſiſcrioeñ

re cun/'amplia’ S,appoggíato alla ſomma au

torità che a me ſanno i Signori Accademi

ci Fiorentini, all’Ortografia de’quali ( diſa

minata coll’adunanza di tanti grandiliuomi

ni) deelì ſempre stare, quante volte non s’ha

ragione che poſſa perſuadere il contrario-So

che lo X de’Latini ſiaſi da gl’Italiani mutato

ſpeſſo in due S, ove non folle la prima le/tte

ra della voce Latina, come in Xcrjèr, Xeno

plmn, ec. che diconſi Suſe, SenofontcSo piu

particolarmente, che ſc dopo la ,Ex de’Latí

p



(2x r› .

ni è ſeguita vocale , ſpeſſo da’ Testi {i ſia lo

X mutato in due S:e che truoviſr ſcritto Eſ

ſame , Eſiercito , Eſſìlio ,.Eſiordio , Eflale .

E m’ è ancor noto che molti han falſamente

ved-ato, che ſempre che la S, è fra due voca

li, debbaſr raddoppiare: donde hanno ſcritto

Coſrì , [Wai/ſi , ec. Ma pure lio-letto ne gli

Avvertimenti del Salviati (i) leſeguenti pa~

role; @gl/ZaleUera X, quando è in -voci, clre

noi prendiamo dal Latino , talora in dne vere‘

SS , talora in ana ſola non ‘L'era' , cioè nella

ſemplice Z , ſiamo aſati di trarformarla . [a

dice SS, sì come in Aleſſandro: nella ſempli—

ce Z, come in Eſemplo, e Senocrate. E per

che l’nſb della migliore eta e` roarizſſimo in

anesta parte ,le trnovanſi le medeſime r.voci -ap

po i medeſimi/ì'ritte diver/Ezmente,Eſſeguire,

Eſeguire; Eſſequie, Eſequie; Eſſercito, Eſerci

to: e così qnaſi tnttigli altri; al moderno aſi)

della ‘voce del nostro popolo interamente è da

ricorrere in qnesta parte: e qnalſia cotale aſa,

per lo Vocabolario,ſifara manifeſlo.0r ſe nel

Vocabolario truovanſi con ſemplice S,Eſer

citare, Eſempio, Eſecrabili, ec; così s’ha da

ſcrivere . Tanto piu perche per tutta Italia

2 così

( x ) Alla Portia”. nel cap-3. :l lio.;
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&osi appunto li profferíſcono ,‘ ſenza fiſchiat

parlando , come su cio avvertiſce il P. Bar

toli (I). Dond’io ne’miei libri del Ben parla

re, e ſcrivere in Italiano,che ſpero a Dio pia

cendo dare alla luce del Mondo per via delle

stampe , ho posta su cio queſta regola 5 Che'

ſempre che lo X,è in mezzo a due vocalidel

le voci Latine, e la prima Vocale è la prima

della.voce;non ſ1 muta in Italiano che’n ſem

plice S, come` in Eſame, Ejèroifo, Eſiro, ec.

Ma eſſendo lo X in mezzo delle Vocali , e

nel mezzo della voce ; ſ1 cambi in due S: eo

me in Aleflandro, Ale/Jandria , Aleffio,A/eſſiñ

farmaco, .Ma/'rima, Toſsico, Ana/'rimandro, ec.

.E la ragiön’è,~percbe nel mezzo della voce la

doppia S , non’ fa quel fiſehiare che fa nel

principio, in volendolì fare Uſcir dalla bocca

la voce, che vien quaſi a cominciare da quel

ledue S. . ,

Potrei così dire di Com0d0,Coruzrne,Co

mentare, Aeoomoiare,Grar/zatioa,che ſerivon

con due M: e per lo contrario Femmina, Im

maginare , Giaramai , Camminare , con una.

Di Autore , Autorità con due T : Fiſo con

due S: e poi …S'oprabóondarc , Obbligo, Obbli
- ~ſi quo ,

(i) i all’Orz‘ogral cap-”.nelfine delw..v
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qno `, Pnóolico Abbondare , Faáoricare, eci‘.v i

con un B: Profſerire con una F: Innanzi con
una Nzì Seppe/lire con ſemplice P,e con una

L: Altrettanto con un T:lmproewſo, Ovvi

dio,A-vroezzo,At-t~ertire con ſemplice U:ed in

molt’altre voci ſccmpianla Conlbnante,dove
ſi la Cruſca la raddoppiage la raddoppian dove

la Cruſca la ſcempia. Ma ſen coſe che rego

`lanfl colla pro'nunzia deì-luoghi,comedottiſñ

mamentc avvertì non ha guai-i il mio Sig#

Mattco Regali,dícendo(”Quinto poi al rada'

doppiamento delle conſonanti , non eſſendo-vi

legge clic lo comandi , ne che lo rrieti ; puoi

‘volerti 'di tntta qnt-lla libertà c/ae tn onoi ,

pnrc/Je non ne diſprezzi Z’nſo ne gli: altri.

Lo' ſcriver nondimeno Ramvſarc j .

Raooedere, con ſemplice V , a me non pare

ſculabile: perche la particella Ra, ove s’uni

ſce alle voci, per accreſcimento, non per na

tura, come ſarebbe in Rudere, Rapirepc. ha

forza di raddoppiar la conſonante che ſle
gue: come in Rabbnflſſare, Raceonjolare,Radó

dolcire , Raflrenare , Raggirare, Raliegrare,

Ramraentare , Rannicc/Jíare , Rappigliare ,

,Raſìettare , Rotte-nere, Raowedere, Kavoiſa

3 re,

f 1 ) M*1Dial.de{li`oſîo di Lacco, ode}

Serchio. `
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re,ec?Così nelle Voci Scolleraggine,Sfltccia- `

tagginc , e ſnnili , era neceſſario raddoppiare

il G: perche ne’ derivati che terminano in

Aggine ſempre ſ1 raddoppia , come nelle ac

cennate,che derivano da SCc’*llt7’tlf0,Sſll(-'Clflñ

to . E così in Balorclaggine , [nfingardaggi

ne , ec. derivate da Ba[0rdo,[nfigardo.

SCTÌVOHO,CUiZ‘ſClÌEYL-'Ì,[fiſiílQPëT ſiziegarc,

Nonstanno , lnſpecie , ec. q‘uando s’ha‘per Î

regola , che ſe'la voce che va innanzi ad al- `

tra che comincia da due, o da tre conſonan

ti, delle quali la prima è S , non puo termi

narſl in vocale, come In, Per', Con, Alan; al

lora , per isſuggir la durezza della pronun

zia che s’incontra in dicendoſi , Instile, Per

[Piegare,Con ſcherzi,Nonstanno,s’aggiugne

"un’l alla parola ſeguente che~ comincia da S,

ſeguita da altra conſonante: e ſcriveſi, e pro

nunziafi In istile , Per i/pr'egare, Con :ſci/er

zi, Non istanno .› Ne ſolamente nel Boccac

cio( 1 ),ein tutti itesti truovanſi In zstilo nmi

lzſſſimo: Darar poteva in zstat0,ec. ma gli An

tichi per addolcire altresì la pronunzia,ſt va

]cvano,or dello I; or della E: dicendo ancora

Mn cj/larà, In estato,ec. E ſe talora fra l’una

Pa'

_o 1 ( 1) M1Proe.della 4.Giorn.e nella Nor.

ali tal gior”, ‘
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parola e l’ altra v’eÌa qualche poſa ; aggiuñ'

gnevano ancor lo I a quella parola ſeguente,

tutto che l’ antecedente foſſe terminata in

Vocale: come (1) , Ed vavendo creduto molte

colte il Falcone di Federigo *volare , istrana

mente piacena'ogli: E quando la ſentioaſisfor

zandoſi di parer bene nn granMaeſlro dican

to . E cio ſempre per alleggerire il piu che

ſ1 poteva la fatica nel pronunziare . Ma pre

ſentemente non è in uſo che la prima regola:

e seÎl Bartoli (2) riferì molti eſempli del

,Boccxin contrari03lo steſſo P,Bart.diſſe, eſſe

re state licenze del Bocc. E’l Salviati (g),che

in 'altri testi del Boccacciotruovaſr ſempre

la regola oſſervata . o

Uſarono ſpeffiffimo di ſcriver’Et in ve

ce d’E, o d’Ed avanti a vocale . In che notia

mo ’5 aver coſtantemente il Salviati (4) ſolle

. 4. e nuto

( 1 ) .Nella .No-22.9. della 5-.G‘iorn. e nel— '

la 2. dell’8. v

( 2 ) Nell’Ortogr.al 5.2. del cap.7. ‘

( 3 ) Ne gli Aoc-eri‘. alla Partic.r9. nel
vcap.g. del lio-3.

( 4 ) Negli Awert. alla Partic.24. del

cap.2.del›lib.3.e nelle l 3.8 12.del cap.4.dello

steflo [16.
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nuto,cbe tutti i buoni Toſcani della‘miglíol

re età, in volendo ſuggir l’intoppo delle vo

cali ſcriveſſero Ed non Etre avanti a Conſo

nante E, nonEt: qual’E lì ſoſſe ancora uſata

avanti a vocale , ove ben ſoſſe all’ orecchio

paruto. E che quegli Scrittori che valevanfi

per abbreviatura del ſegno di questa con

giunzione in questa maniera z, intendeva—

no, e pronun’ziavano , E, avanti a conſonan

te , Ed , avanti a Vocale. Dicendo poi ; Ma

oggi alla latina guiſa nelloſcrittura ſon ri—

tornati i Toſcani, Et, ſcrivendoſempre quan

do ri fatta’, *race è posta davanti a 'Locale . Il

quale uſo è a noi tuttostrano , e per mio cre

dere , da non laſciar per lui il nostro proprio ,

e natia: poſciac/ze, Et, per E, ne’líóri di quel

buon ſecolo,claeſcritti furono dafimp/iciper

fine, quaſi mai non ſi oede . Così voglio

ancor’io fermamente credere : non ostan

te che’l P. Bartoli (I), e’l P. Mambelli , col

nome del Cinonio, ed altri, aveſſero flimato

il contrario . Non negando cio che accenna

il Salviatí del mal’uſo de’ Moderni; anzi ag

giugnendo, che’l Caſa ed altri pulitiſiìmi
i Scrit

(r) Mll’Ort.al 58.1.del cap.r4. Nel tratt.

delle Particelle `al capri oo.

l

".
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Scrittori’ del deeimoſesto ſecolo , non ſola:

mente aveſſero ſcritto , Et avanti a ‘Vocale ,

ma eziandio avanti a Conſonante. E a voler

dir vero, ſenza stare ostinatamentca difende

re cio che traſcuratamente s’è ſcritto , come

molti ſanno, `e mi par che piu di tutti ſaccſ

ſe il Cinonío; piu Credo che quegli Antichi

Scrittori della miglior’età,s’avefler fatto per

ſuader dalla ragione,che dall’eſcmpio de’La

tini. E ſe ragion vuole che fi ſcriva,E, o Ed,

ne mai , Et, perche queſta non fi pronunzia

in iſcrivendoíì, Et amore, Et odio, ec. e mol

to meno avanti a Conſonante , come , Et ’

parlando , Et ſcrivendo , ec. ; per qual con-

ghiettura abbiamo a credere, che ſcriveſſerf

diverſamente da quel che pronunziavano-B

Or che che ſiaadi cio , ſe preſentemente , o;

perche il T , non ſi pronunzia avanti a con—

ſonante , o per lo duro ſonar che farebbe ,

i buoni Scrittori ſerivono , E par/onda ,

E ſeri-vendo, ec.` e per la dolcezza diesì ſpe*

rimenta nel promlnziarlo,s’è ſo-flituíto avanj

ti a vocale il D in luogo del T;non ſo cono`

ſccre perche i Signori Vicentini coltiffimi

Scrittori, ſr ſian valuti della* Et avanti a Vo—

cale . Tanto- piu , che ben’eglíno ravvilàndo

la languidezze che ſar potrebbe l’ incanta-o,

' ‘ chl
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delle Vocali, nelle di loro Rime all’0 parti

cella ſeparativa, appiccarono (come molti ſe

cero,e ſaſſi oggidì da molti altri) eziandio il

D , ſcr/ivendoOd, ogni volta ch’è ſeguita da

Vocale.

Potrebber peravventura dire, che sì co

me il Salviati ſostien, che gli ‘Antic‘hi ſi val

ſero del ſegno z , per denotare, non Et, ma,

E, o Ed 5 così Cſſl a'vere uſata l’abbrcviatnra

de gli Stampatori , CTF‘ , o, &, a lignificar’f,

o Ed , non .Et . Ma ben riſponde il Salviati

Preſſo , che (5)‘, Se, altro non ſiano che una E,

ed un T, per abbreviamento ridotte inſieme

in un ſol corpo . E ‘qUand'o pur cio ſinegaſ

ſe , non poterſi negare , che dubbio non ne

poſſa naſcere : e ſe per Et stiano , o per Eri

laſciar confuſo il Lettore : il quale ad una

guiſa non è ſempre diſcreto , ne intendente

ad un modo . Senza che la cagione che ad

uſare la _z antica moſſe quei del buon ſeco

lo , ſu il dil’tinguerle per contraſſegno dalla

E, cite sta per Est,e da quell’altra che ſ1 ſcri

ve per Egli, Ei 5 qual ceſſa a’ tempi nostri

che ſegni-amo la E Verbo coll’Accento, e la

E Pronome coll’ApostroſorStimo nondime

no,che non faran sì fatto argomento; perch"

imitando ‘eglino il Triflìno , questi ſcrilÎ:

ſem
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ſempre Et, avanti a Vocale, per distinguere

col carattere Greco l’E aperta dalla chiuſa ,

come fece dell’O. l

Ma piu meraviglia m’arreca il veder

che ſcrivon ſempre coll’H, Ora , che non ne

ha punto biſogno ; e poi ‘Dorao,7\omini, che

a mio giudizio ammetton la H, a fin di non

far proſſeríre l’U Vocale per Conſonante :

come ſentii, non ſon molti anni,pronunziar

-tante volte dal pergamo , da un rinomato

Predicatore, che per la letteratura s’avvanzò

`ad eſſer fatto 'Veſcovo in uno de’ migliori

_Veſcovati di Regno., i -

Scrivono ſempre Raza , Piaza , -Ìlſſaza,

Pazo , Maze , e Selmaticlyeza , Scellcrateza ,

Dolceza, Secreteza, ‘ZMriac/oeza, ec. Sicchc,

intralaſcia‘ndo- la differenza che fanno dalla.

dalla Z colla coda , dall’altra che non l’ha ,

hannoſcbivato (come protestan nella Prefa

zione alle di lor Rime) di raddoppiar questa

CÒnſonante, perche l’hanno avuta per dop

pia di natura: dicendo , che per cio non

uſaron di raddoppiarla n‘e i Latini , ne i.

Greci . — ñ

Intorno alla Z , ſe ſia di ſnon duro, ed

` aſpro , o piu tosto tentro, e ſoave t ſe debba

nominarſi , anzi coll’Articolodel ſv’lí-Iſclîio ,

` Clic

1
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;che con quel della Femmina : e tante altre i

coſe che lungo ſarebbe il diſaminarle ; ſ1

contenterà d’aſpettare., ch’eſcan'o una volta

alla luce del Mondo i miei libri,Del ben par

lare, e ſcrivere Italianoze per ora Le traſcri

verò da eſſr cio che mi pare di poter ſoddi

sſarla per lo raddoppiamento che non ne fan

mai que’Signori . Due ſono state, e ſorſe an- `

vcor ſono le principali questioni intorno atalÌ

lettera. La Prima S’eſſa fia doppia, o ſempli-`

ce come l’ altre lettere dell’ Alfabeto Italia

no . E’l Davanzati (i) , ‘allegando ancora la

opinione di Lodovico Martelli , vuol che ſia

doppia, così come preſſo i Greci e i Lati

ni : e perciò non doverſi, ne poterſi mai rad—

doppiare :ma che s’abbia a ſcrivere , Stiza ,

Pozo, Belleza, Popolazo., jVoze, Puza: Valen—

doſi dell’autorità di Giovanni Villani , che

, .non raddoppiolla quafi mail] Triſſmo altresì

(ch’è quegli fa tanta autorità a’ Signori Vi

centini di lui paeſani) nella Sofonisba, nella

Lettera a Papa Clemente Settimo, ne’Dubbj

-Gramaticali , ch’io ho veduti 5 "non raddop

piolla giammai : anzi in quella Lettera inſc

- . ' gnò

( 1 ) .Nelle ;Io/lille al Lliór-o di Corn.

Tacito . v
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gnò non doverſi raddoppiare, perche doppia

da ſe.Doppia la c'hiamò ancora ilMuZñio nel

le‘ Battaglie , in quella p'ístola che ſcrive al

Veniero . E doppia stimolla il P. Franceſco
Rainaldi Geſuíta ne’ ſuoi Avvertimentí Gra-v

maticali: tutto che l’uno e l’altro la raddop—

piaſſero nel mezzo delle parole, contra l’uſo

delle lettere doppie. 7

Il Salviati ( I ) ne gli Avvertimentí';

vuol che delle thc , l’ aſpra e la rozza'fian

lettere composte, non doppie: cioè l’aſpra di’

T', e di S; la rozza di D, e d’S.

' 'jacopo Pergamini , in parlando di tal

lettera nel Memoriale, non ardiſce di ſtabili:

re, ſe ſia doppia, o ſemplice. '

Gli altri poi qùali tutti, voglion che ſia;

ſemplice, e diverſa affatto da quella de’Gre

ci, c de’Latíni . Ma molti di lOro, per giudi

carla ſemplice , .l’ han raddoppiataeziandio

in. Polizza, Battezzare, Amrnaz-zare,A.—zzimo,

Orazzzone, Ginfliz-Zia: ed in molte altre vo:

ci che dirò ſcriverſl con una ſola Z . `

L’altra questione è ſtata, ed è tuttavia ín-l

torno a’ſuoní di tal lettera : volendo il Sal

_viati nel luogo poco fa citato , c'he n’abbia

quat—

( I ) Nel/aPartic_.1r.delcap.ndel/ÌÃ²-31
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uattro, cioè Aſpro, Rozzo, Sottile, e Sem;

plice. Che l’Aſpro ſ1’ ſenta in Zoppo,il Rozzo

in zaffiro , il ſottile in Letizia: e’l ſemplice

vuol che ſi ſenta nella S d’Eſhmpla , di Roſa

fiore, nella ſeconda S di Spoſa, ec.

Molti altri vogliono che n’ abbia ſola

mente trc, cioè Gagliardo,Rimeſſo,e Sottile;

c dalla varietà del ſuono ſi ſon regolati nel

raddoppiarla . x '_

‘.ll Triſſmo nell’accennata LetteraaPa

p“a Clemente, vo‘lle che n’abbia due: uno ſo.

migliante al C , come in Zoccolo , Zappa ,

Zecca , Arezzo, com’egli ſcrive; l’altro al G,

come in Zona , Zoroasto , Zafira , .Mazo. ll

primo lo ſcrifle ſenza coda,cioè Z: il ſecondo

colla coda così, g, ma nel mezzo delle voci,

g, ch’è il carattere che gli Spagnuolichia-`

man Suit-:lia: perche dic’egli nel mezzo del

le voci ,come in Mazzo clr’egli ſcrive Mya

piu s’aſſomiglia al G.: e i Bologneſi così nel

Volgare come nel Latino,quando il G fi tro

va avanti alla E, ovvero all’1, il pronunzian

con queſto terzo , Z, cioè, ç ; com’è in Vir

gincs., che pronunzian Virpincs : e Generoſo

che ,prof'Criſcono `generoſo.“ Primo l’cbbepcr

piu gagliardo; il Secondo per piu rimeſſo

Èjl Triffino imitarono i Signori _Vicentiní

1n
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intorno allo ſcrivere della Z,eccetto che nel~

la Seriglia. / ‘ ` . <

‘ Or’io intralaſciando le beffe,che troppo

a torto nel di lui Torto, ſ1 fa il P.-Bartoli(1)

di cio che dottíffimamente intorno alla Z

ſcriſſe l’avvedutiſſrmo Salviati : quantunquc

ne taccia il nome; mi contenterò di dire col—

l’Eminentiflìmo Bembo (2), che quantunque

ſolamente la Z delle tre doppie de’ Greci ſia

stata ricevuta da’Toſcani ; non è impertanto

rimaſta doppia, ma ſemplice, come tutte l’al

tre del noſtro Abbicci ; e come tutte l’altre

fi raddoppia nella ſcrittura , ſecondo la pro-1

nunzia: . ~

E per non traſcriver tante ragioni ap

portate su cio da’Gramatici Italiani , baſte

ran per gli altri quelle due conſiderate dal

Bembo isteſſo: cioè, che la Z ſ1 puo mettere,

c metteſi in principio di molte voci, come :Tn

Zaffiro , Zezzolo, Zizzania, ec. e nel mezzo

di tante altre in compagnia d’ altre conſo_

nanti , come in .ll/[orzo, Alzaro, Anzi. Or ſe

nel principio delle parole , e nel mezzo , in

compagnia d’ altre conſonanti , non ſi puo

met

( i!) Al ”nr/1.29. g

( 2) . A’el’zJióda—lh Preſe .
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’mettere alcuna lettera doppia Z `come dir-aſſi

che doppia ſia la Z, quando vi ſi pone? -

Ma per convinccr maggiormentei Si

gnori Vicentini , i0 conſidero ancora, che ſi:

ſcrivon eglino colla ſteſſa , Z,- Grazia, Dico

zioae, e Raza , Pazo ; come ſ1 puo accorger

chi legge , che nelle prime il Z fi pronunzia

rimeſſo , nelle ſeconde,con tutta la fortezza

immaginabile? Piu ;ſerivon’altresi collo ſteſ

ſo carattere-Vizi plurale delSustantivo Vizio,

e Vizi plural dell’Aggettivo VizzoE in qual

maniera potrà conoſcerſi la pronunzia della

prima voce tanto differente dalla ſeconda?

Potran riſpondere, che dall’Accento circon

fleſſo da loro inventato a denotarc i due ul

timi ii del plural di Vizio‘, conoſcerafiì, cbe’l

‘Z, in tal plurale ſi pronunzia come nel fin

golare Vizio . E dal non vederlo nel. numero

del piu in VÌZÎJ accorgeraſſr chi legga-averli `

a profferir come nel numero del meno Vizio.

Ma quell’Accento (dieh’io) in pîural di

Vizio , s’è posto per accennar che l’l , è dop

pio non-clre’l Z, è rimeſlo . E poi avran da

dire,clre tutti gli altri della 'di loro opinione,

eziandio lo steſſo Triffino , abbian fatto un

- grandiffimo errore,a'non uſar quell’Accento

circonfieſſo 5 perche ban poſto in dubbio il

a Let

4,..., …ñ 4-—



, (2 ² 5) v

Lettore, Come 'aveva a pronunziar Vizi, M.

gozí, Patrizi, ec. plurali di Vizio, Negozio ,

Patrizio : cioè col Z, rimeſſo, o col gagliar.

diflìmo , come fi pronunzia in View' , Sami,

Schizzi, plurali di Vizzo,Sozzo,Sc/aizzo. 1n

oltre,ſcrivevaſi da tutti nel decimo ſesto ſeco..

lo , e ſcriveſi tuttavia da alcuni, Perſettiane,

Dioatione : ſe poi i Moderni , rimettcndo in

cio la ſerittura a quel che uſarono i buoni

A ntichi per far conforme la ſcrittura alla.

pronunzia,hanno ſcritto Perfezzíone,e Dino

zione; io lor dimando,non s’ha a dar la diffe

renza quando ’-l Z, è in luogo di due T',

e quando d’uno z’ Ma perche potrebbero ri

ſpondermi ,- che molti co’ quali anche i dot

tiflìmi Sig. Accademici Fiorentini, ſcrivon

Perfeziona con una, Z, c così Lezione, Azio

ne, Fazione, Deſcrizione, Concezione, Corra

ziane, ec.; ſa di mestiere che’n cio mi dilun

ghi ancora un poco , con registrar ’le regole

de’raddoppiamenti della, Z, ſondandole con

ragioni, eziandio contra cio (fia detto ſenza.

mancar niente di quella stima nella quale ho

huomíni di tal Fatta,e tanto in queſta lingua

addotti-inerti) che hanno ſcritto nella CruſCa

que’Sígnori-Accademici.E per conferma del

le'mie prime conſiderazioni aggiungo, cheſe.

tan.
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tanti dubbj nella pronunzia (che per toglier-`

gli tutti .fantaſtico tanto il di lor Maestro

Triſſino l ſi ſchivan col raddoppiare il Z ; a

che contra le maniſeste ragioni del Bembo ,

voler que’Signori Vicentini ſostener che ſia.

doppio da ſe, e ſcriverlo ſempre ſcempio i

Seguitando l’ ordine del mio ragiona#

mento, dico, intorno a’ſnoni del Z, che non

è neceſſario il confiderarne che due, cioè Ga

gliardo , e Rímeſſo: posto che ogni altro

che s’è da gli altri conſiderato, da questi due

vien compreſo: com’eziandio avviſa il dot

tiffimo Benedetto Buommattei ( r) nelle Ca

gioni della Lingua Toſcana ; per le due ſole

ſenſibili diverſità che ſi ſentono in pronun

ziandoſr il Z, Gagliardo, e’l Rimeſſa: di che

appreſſo ſarò parola . -

Suon' Gag‘líardo adunque ſenteſi in_

Zappa , Mazza , Razza , Bellezza, Stizza ,

anzo.Rimeſſo in Zafferano,Zotico,Mczznñ

le . Perciò danno alcuni questa Regola , che

quando’l Z , nella pronunzia ſuona Gagliar

do , fi ſcriva con due Z ;. quando Rímeſſo ,

con una.Ma poiche tal regola è troppo gene

rale; ne così-:facilmente diſcerneſi l’un ſuono

. o dal

(cñlî.) Atto-112,15‘, del g.tratt.

"ì-fl;
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dall’altro; oltre che talor ſi ſcrive ſemplice

ezíandio laZ di ſuon Gagliardo , come in

Mstizia *, Giflflizia; e talor _ſi raddoppia an_

che ,la Z, di ſuon‘ Rímçffo, come in Mezzzdej

Mczzulana , ec, darò pertanto le' ſeguenti r`e.‘

gole, per col'oro che-ſoglíón raddoppiarla: ed

in eſſe `riſponderò a quanto poſſpno dire i, Si*

gnori Vicentíní. ` ²'- ì ‘ ’7 ì

La P’rí‘nìa che tutti-i Nomi accreſciut"

in Azzo', ſCrivonſi CÒn'doppío -Z,cóme Amm,

razzo , Popolazz’o : e così i dímínutí in ‘le'za

e in ‘DZZD: come [aſa/atm”, Piczrflzzd, Pà

raluzza , Notajflzzo , Anima/:1:20 ,` Afle tfa

tazza.` ’ ` '

La Se'con'da; che ü raddoppia in tutti‘

i-NomídCrivatí', che finiſcono in 'Ezza, èosì

nel numero del meno , come’n 'quel del Piu',

'cioè Bellezza, Fortezza, Dolcezza, Arflàrgzza:

e tant-i a'strí deríVatí da Bello, Forte, ec. ‘—

La Terza in tutte le Voóí che finiſco

no in Azsa,.e in [zza : come' Razza, Pazza,

Mazza, Ammazza, Ciutazza; Stizza, Lizza,

Rizza, ec. ‘ì

Ma prima di paſſare all’ altre , `e ben

d’avvertíre,~ ’che‘credono alcuni, che postochc

nelle già dette regole i] Z ſuona Gagliardo ,

ſempre che nelle voci ha tal ſuono , debban

P z -qucl- '
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’quelle ſcriverſi con due Z', com‘e in v'Amora'zÎ‘

zo, 172/21 [Mazza, Aſîettamzzo, - Bellezza ì, Paz

za, Stzzza …. E ,per lo contrario ſonando Rí

meſſo, come in_ R0320,Mezzo,pex Metà, Rez
ſizo, MazzerarezBattezzare,ec . s’ahbja a ſcriver

con unu, cioè R020, M20, Reza,‘Ma,z,erar-e~,

Battezare : come se’l ſonar Gagliardoz o R1'..

meſſo , naſceſſe dall’eſſer posto raddoppiato- ,

o ſo!o.Ma in cio pyqnçlon ‘due .graffi abb-agli.

_ Il. Primo; perche (come avviſa ancora il

Buommatteíflj) altro è 'ſonar cquApiu-ſpir-ito

e forza uno steſſo ` elemento 5 …altrqè-ſonar'e

un’elemento pi__u gaglíardo d.’un’alñj;r9.SQ nel

pronunzíar Pozzo , dov’è il Z, gagliardozfi

mandaflè fuori il_ fiato con *gliñsteffi movi

menti,e percorímentí della bacca, çQîquali ſ1?

pronunzia Razza, che ha il Z,…rim-cſſo,cìíreb~

ber peravventurañqualcheucqſg z ma’l Z_ ga
glíardo forma‘ , appuntandoſi* la lingua a i,

denti, come'fi‘ſaz-nçlzformare il T,e fiſchían

do , comea profferir. la S, _gagliarda ;.1'1 .RI.

meſſo, col baçtçr la‘língua ne’çíentí, cçme {ì

forma il D: aggiungendovi il fiſchio della

S. rimeſſa . Adunun quelſastgaglíaydia che

ſ1 ſente'ín Pozzo,non naſce per -eſſer raddop

- _ - piatp

I ) M]C.~ZP.{8.deÌTMHÌ,35z LJ; '
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piato quello ſpirito che ii ſente nel Z, di

Razza; ma per mutarſr i movimentí,ed i per_

cotimenti della bocca,e per eſſerſi ingagliar.

dito il fiſchio . Si puo perciò evidentemente

raddoppiare, cosi’l Z, Ga?í/ardo, come’l Ri..

meflo, ove l’uno,0 l’altro 1 pronunzían con.

piu ſpirito e forza.

Il Secondo; perche in Zaccalo il Z èaper-`

tamente gagliardo : e pure è uno , e ſuona.

tanto diverſamente dal Z, di Zotico, quanto

quei di- Pozzo,da quei di Razza. In Marzo al

tresì il Z è gagliardo, ne ſi raddoppia: ed eſ

ſendo ſemplice , non fi pronunzia come’l Z;

di Marzocca . E ſe poſſon-dire , che’l Z'in.

Zoccola , in Marzo , ed in ſimili, non ſi rada_

doppia tutto che gagliardo , per non poterſi

le Conſonanti raddoppiare,ne in principio di

voce, ne dopo altra Conſonantesio riſpondo,

che ſiccome, eſſendo ſemplice in Zoccala, in

Marzo , pur ſuona diverſamente da’ſemplicî

che ſono in Zatica, in Marzaccogpuo ancora

eſſendo raddoppiato in Pozza,aver diverſo ſuo

no dal raddoppiato in Razza: e perciò , non

è il raddoppíamento quel che gli dà diverſo

ſuono , da quello dove non è raddoppiato ;

ma’l ſuono è maggiore , o minore , dov’è, o

non e il raddoppiamento: e per conſeguente,`

‘ P 3 il
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il ſuono , o piu gaglíardo, o piu rimeſſo, col

qual ſ1 pronunzia , accenna ſe debba , o no

raddoppiarſi . ~

v Da tuttocío ricav’io la quarta regola ,

cioè”,che qUante volte(come suquesto partico

lare conſiderò ancora il P. Bartoli ( r )) il Z,

ſ1 pronunzía con quella maggior forza, colla

qual ſi pronunzían leConſonanti doppie,co

me in Accetto, Abbaflore, Sotterrare ; tante

;volte s’ba da ſcrivere raddoppiato ;poco im

portando che’l Z, raddoppiato ſia gaglíardo,

`orimeſſo: Eſſendo(come s’è, detto) il Gagliar

do , elemento diverſo dal Rimeſſa , perche

pronunzianſi con diverſi movimenti e perco

_timenti della bocca ; tutto che eſpreſſi con

uno steſſo carattere. Se adunque Mezzo,Razñ

;40, Lozzo, .Rezza,Ammezzo,Battezzo,e sl ſat

ci ,pronunzíanſr colla maggior forza poſſibi

le;giacche non poſſonſi pronunziar con mag

giore, cosi come potrebberſì pronunziar con

minore ; perche non s’ha a dire che debba

no ſcriverſl con doppio Z P

E così han praticato i dOttiffimí Signo

ri Aecademici Fiorentini nel di loro vocabo

lario : moflì peravventura delle due' accenna

- te

( 1 ) Nolí‘orto ala-*1.29. '

,_—_4~\-~ñr""
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te ragioni: le quali ſe ſaran bene eſaminate ,’

non daran luogo di fare il contrario.Aggiu

gnendo contra tanti che han diverſa opinio

ne, che ſerivendoſi Mazo, R020, cho, Reza,

ec. ben potrebbe , almen clii non è pratícv

della pronunzia Italiana,profferir sì fa tte vo

ci con minor ſorza,e come ſ1 profferirebbero

ſe foſſer diviſe , cioè Me Zo, R0 Zo,Le Z0,

.Re Ze : ed in tal caſo il Z potrebbeſi ezian

dio profferire, come ſi profferíſce in Zoccolo,

Zucchero: il che accadendo , verrebbero a

Fronunzíarſi col Z,gagliardo,ove {i pronun

251'erebbero con minor forza : e col rimeſſo ,

quando ſ1 pronunziaſſero con maggioremon

tra ogni ragione , e contra gli steſfi ſonda

damenti della di loro opinione . Or ſe all’in

contro, ſcrivendoſi Kozzo,Mezz0,Lezzo,Re-zñ

zo,.Battezza"r, Ammazzar, ec. non ſi' puo in

correre in tal’errore s a che cercar di ſcrivere

altrimenti P 7

Dalle steſſe ragioni naſce chiaramente

un’altra RegOIa che ſarà la Quinta , contra.

l’uſo de gli steflì Signori Accademicí Fio

rentiní,e di tanti altri: cioè,clie ſempre che’l.

Z è in, luogo del C T, o del PT de’Latini ,

debba ſempre raddoppiarfi, `e ſcriverſi Lez

ziune, Azzione, Fazzionc, Deſcrízziòmflon.

4. cezzíom’,
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'reazione, Cormzzz'one , come di ſopra accen;

nammo: derivando dalleLatíne Leffi0,AE}z`0,

Deſ’críptìo , Come-’pria . lmperocche ſe lì pro

nunzia in queste, e tante altre voci fimilí, il

Z, con quella forza che ſ1 pronunzían l’altro

Conſonanti raddoppiate; perche come l’altre

conſonanti‘, non s’ha a raddoppiare? Se con

forza maggiore ſ1 pronunzía il Z, in Lezzia

WB, come voce che deriva da Lefì‘zo, da quel

îa che ſ1 mette in pronunzìar Lezioſa , co

me quella che deriva da Delicioſm 5 perche

s’ha da ſcrive: Lezione , così come chiqſa E

Dichiarandomí ancora , che ſe Lezíaſh ſarà

derivato da Lezia, o Lezìo, che val Mollez

za ed Affettazìone , ſcriveraflì e pronunzíe

raffi , come stlmo che lì pronuuzi , e ſcriva

Lazio, con ſemplice Z; ma ſe da Lezzz', nello

fleſſo ſignificato 5 ſcriveraſſfl e pronunzíeraffi

- Lezziaſb:e così Lezzíoſaggifle,Lezziq'amenn.

Nè potran dire 1' Signori'Accademíci

Îcon gli altri Scrittori , clÎeÎ’l’ Z in Lezione ,

‘Azione ,-ec. ha il ſuon gaglíardo , e perciò

non fa d’uopo raddoppiarlo. Ma riſpondereí,

che ſe così foſſe , non avrebbon’eglíno ben

raddoppiato il Z in Razzafezzo, ed in tan

t’altre vocí5posto che in quelle il Z, è anCQr

aaslìardez

91:

,i ..LN …Au—P“
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Oltre a cío- , ſe i Modern-i a’quaí che testa il‘

Tríflìno , bmw-’introdotte , o piu tosto ri

tomate nella buona ortografia sì fatte `voci

Lezzíone , Azz-ione , deſcrizzianc, Concezzioñ

ne, ec. che già ſcrivevanſi da tutti,e ſcrivon-`

fi ancor. da molti Lettione, Ati-‘ione, Drſcrít

tia-”e , Concettione , immaginando piu acco

flarſi allo. ſcrivcr de’ Latini: quante VOItG

han- cercato mutare il T í-n Z , per adattàrſi

alla pronunzía;dovxvaffi In eſſc raddoppíar la

Z,così come v’era raddoppiato il T,adattanóì

dofi czíandio alla pronunzía .

Potrebber replicare,che del ſuono dì que"

due T ſe n’è data la Carica alla ſempüce Z.

Ma questo ſarebbe (riſponde accortàmcntc

il P.Bartoli ( 2 )) fl” impaccìm* pi” che ”0” è

l’Alfaóc-to, dandogli, ſfllza neceffità, :ma [xt

tera diſarmo equivalente a doppio , d'ove già

‘v’è la via ordinaria del raddoppìar [alette-ra'.

E dicend’cgſíno di piu ; che non è ben

fare argomenti ſu voci che non ſon della lin

gua , come non ſono Actions , Concettione ,

ma ſolamente Azione, Concezione ; l‘ok fi rí.

ſponde col medeſimo Bartoii (z) 5 che la no;

{tra

ſ x :ì Mſi’Ort.al cap.9-.mt.3.del 5.12.

( 2 ) Nel cin/tm. ‘
.L'a
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stra Lingua dimoſira mutar ſempreil C T,`

e’l P T de’Latiní in due T,o in due Z:e tan

to v’è il CT , e’l PT. in Affio , quanto

in AED”: in Conceptio, quanto in Conceptnr.

-Adnnque , ſe ſi ſcrive Atto, Concetto; dovrà

ſcriverſi Attione,Concettione,in opinion d’al

cnni: e Concezzione, Azzione, in» opinion de’

migliori. SenZa che, se’l GD, di Magdalena,

ſ1 muta in due D, nell’ Italiano , dicendoſi

Maddalena: il DM,d’Admirabílzr in due M,

come in Ammirabile : lo NR d’lnrationa/ís

in due R,d’1’rrazionale:lo NL,d’lnlegitimns

. in due L d’lllegittimo : PS di Lipſia, in due

S, di Liſſia z e cos‘- in molte altre voci, nelle

quali due Conſonanti 'diverſe de’Latinicam

bianſr in due ſimili degl’ italiani , o pure in

due anche diverſe ñ, come in Ogni d’Omnis ;

Smeraldoſii-Smaragdnr,ec.; perche ſolamen

te il CT di Fac“íio -, il PT di Conceptío , ec.

s’hanno a mutare in una ſola Conſonante?

La Sesta Regola generale,qual s’è già da

ta,diviſa in preſſo che tutte le aceennate Re

gole ſpecialisè deldoverſr raddoppiareil Z ſra

due Vocali ſemplici, come in Pazzo, Pezzo,

Schizzo, Pozzo, Pazzo, Razza, Pezza,Stizó

za, Strozza , Pazza, Pezzi, Kintnzzi, ed in

'altre infinite . v(Dal Regola non è generale

per
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per"chi Vuole, che’l Z gagliardo ſolamente fi

raddoppj: 'ma per me che' Primo che ’1- ZÎri—

mcſſoancora ſr poſſa raddoppiare ;' ha luogo

_eziandío in Razza, 1146220, Lezzo, Rezza; ed

in tante altre, dove ſ1 pronunzia il Z,rir~rrel›`

ſo colla maggior forza poffib‘ile .~ E ſe‘ alcun‘

n’eccettua Magaziflo y Magaziní, cbe d'iìc'e

trovarſi con ſemplice Z, in Gio:Villaní,eiÎeE

Boccaccí ; ſappia' che ſaranno’ ſcoìrrezzíoniz‘

giacche i Signori’ Accademici Fiorentini ,r

ch’ebbe‘ro ſenza dubbio i t‘est-i migliori ,— ſcri

vono Magazzino, _Magazzini .

S’è detto, Doverſi raddoppiare il Z,fm

dale ”ovali-flmplici : perche ſe dietro alla ſeñ

conda vocale ne‘ fiegue un’altra ;' non* ſempre*

fi raddoppia: cioe, ſl raddoppia quante volte

(come ho dettol‘ il Z è in luogo del CT ,ñ 0

del PT, de’Latini, come in- Azzione,Dsſcriz
zione ;v ii ſcríVe ſemplice, ſempre ch’è‘ in‘- luo—

go del ſolo C, o‘ del ſolo T, de’La‘tini: come"

in Giudizio , ‘Ufizz'o, Grazia , Graziana, che
_vengon da Judicium, QfflciunzzñGra‘tz`aì, Ora...

tia 4 S’ë detto aneo‘jra quì` ,ñ Se Jia-tro alla‘ſe

‘condo ”ovale ”e ſic‘gflc ma’ altra' non‘ſcmpre ſi'

raddoppia; perche ſe avantiallà prima vacale’

ve ne fo‘ſſe Un’altra,- non‘ fi: guasta la Regola:

come in Cbíazza, Piazza", Singhiozzo, ed' i”

altre“innumerabili.- Hz
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Ha luogo nondimeno questa ſestä Res

gola , pur che l’Accento prcma la vocale

che sta immediatamente davanti al doppio,

Z, o paffi piu oltre; come in Ammazza , Am.

mazza‘ , Ammazzercste , e sì fatte ſenza nu

mero.Ma ſe l’Ac‘cento non è ſu lavocalech’è

‘ immediatamente avanti al Z raddoppiato , o

appreſſo; ma ſu la fillaba prima dell’altra che

sta davanti a i ZZ, come in Polizza Obizzo,

non lì raddoppia 5 ſcrivendoſi Poliza, Oóz’zo.

E chi dice che Polizza, Oóizzodì trovi ne’te

stí di Lingua,o lì fonda ſu ſcorrezzioni,o ſu

Scrittori che uſciron dalle buone regole gra

maticali. La ragione è chiariffima;perche non

Lv’è voce ( per quel che avviſo ) che ſia (come

diceſi) Sdruccíola,ed abbia Conſonante rad

doppiata , che l’Accento non fia ; o ſopra la

Nocale, accanto al raddoppiamento, come in

Pallido, Orrido, Poflono, Rapperoflmozzíco,

ed in tante altre 5 o dopo ’l radd0ppiamen

to , come in Attom'to, Pallidzſſìmo , ed in sì

fatte . Ne v’è stato ancora chi abbia {Crit

to , Attonito , Pal/ida , o ſimíli . Oltre

che chi n’aflicura , che_ veggendolì ſCtíttl
colla Z raddoppiata , l Polizza- ; non ſ1 pro

nunzí coll’Acccnto ſu la ſeconda, come do

vrebbe pronunzíarfi ſecondo l’accennata re;

' $01.39
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gola( 1-);E di questa opinione abbiam trOVaî

to eſſere il Taſſoni ſeguitato `dal Mena

gío (-2 ) . ' ’ .

…La Settima regola; che ſempre che"l Z,

della Lingua Italiana vien dal Z , delle voci

Latine, o per meglio dir, delle (ii-cche; dov

rà ſempre raddoppiarſi: come in Agoniüare;

Azzz'mo, Eſbrcz'zzare, Evangelizzare, Ezzec

chìa, Ezzecchiele, Gazza,o Città,o Uccello;

Lazzaro, Martirizzare, Sollenm’zzare, Silla

gizzare, e tant’altre che n’affastella il P. Spa'

daſora (i),ſcrivendole con ſemplice Zzperchq

dice, ’che hanno i1 Z, rozzo ſemplice,

z-O\ual regolaìoltre all’eſſer praticata Ha’

Signori Accademíci Fiorentini per tutto il

díz [dr Vocabolario , vien ſostenuta da due

gagliardiflìm’e'ragioníla prima,ë la già deté‘

1a di ſopra : the quante volte il Z , pronutl-Î‘

ziaſiîeolia ’maggior forza poflìbile,qual fi co-ſ

naſce, dal ` non- potcrfi pro‘nunziar con mag; z

giore, ma agevolmente con' minore: come fi

puo ’ſperimentare nel-le accennate vent-tante

yolte il Z, dee ſeriverfi raddoppiato .2;La ſes!
., , ` c ~ ` . ì conda, ~

(4t ] .ÎVell’Aflnot. ſu tal 720cc;

(.2 )~ Nelle origdella Lin-‘ſtàlſif'fl Poli@

( 3) .Mifim dalla‘fflfilèflìz `
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Banda I die' sì* fatte voci vengonoçdal Z

de’ Latini, e questi n-“on hann’uſo .dël Z,

ſc non delle ,voci che vengon d‘a’Greçí;

ſé‘í‘Géeci aveìran tal voce per _doPpia , per

doppia'l’ hann’avuta i Latini 5, -é per' _doppia

Paynem noi nelle di loro vocizc perciò la’xad

doppíeremo. Il che meglio ;ſi ſpiega, ſe ,confi

,derígnzo , che molti de’ Latini ſi*Valevan di

ñdtçléîSS',íu luogo della Z,de’.Grecí, ſcrivendo

Patrìflo; Stilijîo; ‘altri del DS, ſcrivendo Pa,

drz'dſo; iS’cilid/à, di’che veggafi il Voflìo .(1) .

,E 'valendonëÎnoi del Z, lo-.íÎc—:rivèr'em raddop

piato, come s’è’ Vedutomve la pronunzíàdal

ſzhuálîdobhianíbìnsì fatti taddoppíamentí

regohrne‘ ,‘ 'ndn accennaſſe ;ſcontrarío ,P ’Ag.

giu'gnímhël rínómato ,Giovanni Zczzoîſc‘riſ

ſè‘i-I-díìmí ,cognome Tzetzo; edÎ-zín cio ſéguí.

.Î-ollölungrand’ huomo ( come dice-,il Salvia
15592)) ſèrivendoſi Tzatzcra, Tz'atzaraffler Zaz.

ſhr#,Za”zaraL;e’sì-ſatte ;z non per altra _ragio

;Îè ſg non perche ,it-'Z _appo íLatíní era dop

pio; @the valçya quando a noi `íl--ìll‘S, O: ſe

fiz-Ììuqleſprimçr dpppío .col ráddbpp‘iarlo do

We lux-Pronunzía .i1 .richiede , a …che ſcriver

*.‘,Î- ~- ,` ’r ?lo

-ÌÎ‘LÌ )’- Nèll’flfístar-al‘èGPſhl- del lia.”

é L ) Mila Temù-14ml ;ap-I. del [Mg.
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lo ſemplice; e conſondDer la" ſcrittura , e la

pronunzía con nuova Ortografia di TS , ec.

Resterebbe a parlar del Z che uſaſi in

in vece del T: e a riſpondere a gli argomen

ti del P.Bartolí , e d’altri che ostinatamente

han voluto ſcrivere Orotiafle, Perfettíortmc

Ma cio non ha che ſare al nostro propoſito :

bastando quantoho detto per gli Signori Vi

centini, che in niun caſo han voluto raddop

piare,o ſcriver raddoppiato il Z come doppio,

di propria natura . '

Imitando il Triffino ancora , non ſola;

mente hanno ſcritto Mro-vi/jfl , Ciljo, ‘Con/:L

[jo ,-Filjo , Merae-iljarſi, Conſi/jarſi, ec.;'ma

eziandio Lji per Gli , o Articolo , o Prono—

me che foſſe . Dicendo, così nella Prefazione

alle Rime, come nell’accennata Lettera al

l’Amico (r); che noi con iſcriver Mraoiglm,

Giglio, Conſiglio, Figlio,ec. vogliam con ma-A

nifestiffimo abuſo mettere'avanti alla L un

G, che ne avanti ne dopo, col proprio 'ſnono

ii profferíſce : e non v’è orecchio ſi -stupido ,

che non ſenta che la L , è quella che ſola ſi

pronunzialntorno a cio mi dia ‘licenza ch’io

le nat-ri una picciola noveilunza , che mi ri- ‘ ì

corda

( r ) Al/apog.18.`
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corda aver letta .,ì ma non SO in qual libro; e

perciò non so dirle,dove il fatto accaddeNi

ſu un Sarto , il quale oltre all’eſſer di corpo

'piccíoliſſimo, storto da per tutto, e gibboſo,

avevail viſo bruttíffilno, e contraffatte. Per

l’oppoſito., la di lui moglie-era la piu bella

Donna., che aveſſe avuto il luogo. Era di co

flei per-.dutamente innamorato un’altro attie

re della vicinanzazma ne per pregherie .che le

faceſſe , ne per doni che le offeriſſe, potè mai

ottencr da lei coſa che’l faceſſe in parte con

tcntoJJn giorno che, in paſſando, come ſo

vente faceva per davanti alla dilei bottega,-la

videacucire ſeduta ſu di quel muricciuol

della-parta, che ſoglion sì fatte botteghe ave

re ; immaginando che non foſſe da perſona

ſentito , poiche ’l marito, che non era alto

due ſpanne , era a ſeder- cucendo alrresi die

troal muriccíuolo; cominciò a dirle le piu

appaſſionate e dolciate parole , che poteva

gli il dilui ardentiſfimo amor ſuggerire. E la

Donna, tra per eſſer veramente onesta e dab

bene, ,e per lo marito ch’erale ſotto, e vede

Vala , e tutte le parole dell’amante udiva ;

o, non degnò, 0 non ardì ne meno a guardar

gli in viſo, non che di riſponderglí parola .

Perche 'ſeguitando l’amante-a dirle; A chi

‘ ſer

. _ -wó -ñ—ñ
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ſerbi tu la marital fede 3 A un mostro di na;

tura: al piu ſchifo. Ma ſubito alzandoſi il

marito,che guanto brutto,altrettanto ſcher.

zevol’huomo -e piacevol’era : rompendogli le

parole in bocca gli diſſe ; Fin’a tanto che ſa

cevate il fatto vostro , ſon’io stato ben ſaldo

e cheto . Ma’l‘ voler guastare il mio , non lo

stimo ben fatto . Così vorrei dir’io a’Signo- i

;i Vicentini, che fin’a tanto che commendan

1a di loro Ortografia in iſm-ívcndo Fi/jo, Ci..

ljo, Lji, ec. ſ1 puo star cheto; ma quando vo.,

glion dire che noi conmaniſestiſſimo abu.

ſo , e come stupidi ſcriviam Figlio , Giglio

Gli,v ec. ſiamo stimolati a riſpondere, e dire;

che direbbero bene,ſe tutti gl’ltalianí avefl'ei*

com’eglino la pronunzia imperfetta , e pro

nunziaſſero,Memvil ja, Fi/j0,Cz`Zjo,ec.cioè

la L colla fillaba antecedente a quella nella,

ual’eglino mettono l’l che fan conſonante _.

non colla ſuſſeguente , dove tutti gl’ltalían‘i

che .ben pronunziano mettono il GL infran

to,o ſchiacciato coll’l vocale.Perchè pronun- .

zíandoſi Mara-vìle , Fíljo, Ci! jo, ec. certa

coſa è che’l G non_ fi ſente : ma pronunzían.

doſi Univerſalmente ,~ Cig/io , Figlio , Me.

?avi glia, ſe non vi ſ1 ſente il GL rotondo ,

yi fi ſente lo ſchiacciato che profferiſceſi colñ_

~ ‘ O la.
,L`—
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, la lingua ſra’denti: ove’l rotond0,appuntan

do la lingua al palato , e torcendola a guiſa

d’arco , come in Gladiato'ſe , Mglctto, [Ve

gllgeflte, Gloria, Glutine. Ne a loro puo eſſer

nuovo , che non ſolamente una Lettera puo

aver diverſi ſuoni ſecondo diverſamente s’ac

compagna;ma due Lettere inſieme,cioè il CH,

e’l Gh,che nella steſſa maniera,0ra ſono ſchiac

ciati in Occhi,Vecc/1ia,Gbiottu,chg/yía ;Mora

rotondi in Tedeſchi, Arche,A/berglsí,Pag/N.

Ne perche’l G non lì profferiſca col pro.

prio, ſuono s’ ha a toglier dall’Alfabeto : ve

dendofi che ’l G ſ1 pronunzia col tenere

i denti uniti , c accostando la lingua al pala

to: c pure in‘ pronunziandoſi il G ‘nelle ſilla~

be Gua,-Gue, Gui, non ſolamente non s’ac—

costa la lingua al palato, ne tcngonſi i denti

uniti; ma vi biſogna ancora il percotímento

delle labbra. Nel profferirſi il GN s’ accosta

aſſai piu la lingua al palato, di-quel c‘he lì fa

in pronnnzíandoſi il ſemplice G : e così diſ

ſerentemente in molti altri cali.

'Ma del-.GL ſchiacciato , e rotondo ne

avrà letto quanto ne ſcrive l’ avvedutiffimo

Cavalier* Salviati (1):il qual bcn’oſſervò,che’l

.( 1 j i‘ .AC-[Ze Partic.xo.deI-c’ap.r.ch [Mg.

I
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z GL ſchiacciato 'ha’l ſuono d’una ſolalcttera,

e’l GL rotondo di due . E ſe ben dice che lo

ſchiacciato richiederebbe un carattere diver

ſoda quello del rotondo ; non è impertanto

che col Triflìno,e co’Signori Vicentini il di—

ſcacciaſſe dall’Alfabeto, Avrà veduto cio che ì

ne dice ancora il dottifiìmo Buommattei ,(1):

e tanti altri . Pur vorrei poteſſe V.P. diman

dare a’Signori Vicentini, come profferiſcon’

eglino Lji Articolo , o Pronome, particolar

mente ove un periodo cominciaſſe da Lji . E

ſe’l Triſiìno conoſcendo tal difficoltà ſcriſſe

Lj, o foſſe Articolo, o Pronome; anche deſi

dcrereí ſapere, come (eſſendo nella di iui opi

nione qtre'ël’l conſonante ) poſſa eſſer fillaba

ſenza v0cale.Di piu ſon cnrioſo d’intendcre,

come _leggiadramente profferiſcon Begli oc

c/rí , Fegiz' buomirzi, Bag/i Angioli, con quel

Pelji occhi,Belji baomífliflc. Concbiudendo

su ci‘o,che nonè ben valerſi della propria ma

niera di -pronunziare , per darne regola a gli

altri; ma biſogna oſſervare, come pronunzia

la gente civile e letterata de gli altri luoghi

d’ltalia,e particolarmente i Toſcani,clie ſen

za dubbio ſono i piu ſofficienti, atti, e buo.

_ ' 2 ni…

( r ) Al caprgdel tratt.3.
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’ni Maestli della perfetta lingua Italiana, 'col

me quei c“he l’ apparan dalla balia , e-poi la

perfèzziona'n su i libri . Ne v’è Letterato o

Bergamaſco, n Veneziano, Furlano,lstriano,

Padovano, Genoveſe, Mantovano, Milaneſe,

Bologneſe , Napoletano , o Perugino , c'he

avendo a, narrare il fatto della Novella n0

na della prima Giornata del Bocc. il narraſſe

come fe il Salviati per bocca di si fatte Nañ

zioninna ognuno s’accosterebbe al parlar del

Boccaccio . _Ella ha parecchi amici de gli ac

cennati,e ſorſe tutti quei c'he ſon per l’italia:

ne veggo che nellelettere che ne riceveſe pu.

re in elſe fi parla ſàmiliarmcnte)truovi Elfi,
Ciljoſi , o Cufloſiere, Sſilz‘flguato, Vecci, Occi,

cc. (per Eglz, Giglio, Conoſcere, Sailingflato,

Vecchi , Oca/25,) come abbiam ſentito anche

da’ pulpiti profferir di quando in quando i

grandi huomíni Bologneſi, e Veneziani,traſ

portatidall’uſo del paeſe. Io per me, intí'ala

ſciando gli altri,ho continue lettere dall’Ar

cade Scienziato Signor Giovambatista Ga

/gliardi di Monteſcaglioſo, e dall’Arcade let

terato cziandío Agoſtino de Bellis figliuolo

dell’ottimo Mcdicante Stefanantonio , e Ni

pote del rinomatiffimo Bcliſario de BellisVe

ſcavo di Molfetta e Vicegerente di Roma:

ne



(24s) .
-nc mai nelle dottiffime di loro ho troVataì

parola di tante che corrottamente pronun

zianſi in Baſilicata, e in Terra di Bari.

Uſan l’î che chiaman circonfl'eſſo, Cioè

coll’Accento circonfleſſo: e ſe ne vaglion ,

come dicon’eglino,quante volte voglion de

notarc che vquell’ì è doppio ( I ).- cioè che val

due ii inſieme contratti . E perche molti ad

accennar lo steſſo ‘vaglionſi dell’ , che chia

man Lungozo Conſonante,o Doppio,o Rae

colto,o Liquido: il qual’uſano i Signori Vi

centini a ſpiegar l’J conſonante; Le traſcrivo

ancora alcune delle mic oſſervazioni , ne gli

accennati Librí,intorno all’Ortog‘rafia dell’1.

Dico primieramente , che chi ſ1 valelſe dell’1‘

in questamaniera , j, o’n quella de’ Signori

'Vicentini , ì, per un contraſſegno che la C/Jì

o Giai ha a pronunziarſi ſchiacciata inOcc/aj,

Oreçcbj,Specchj,Vecc/bj,Ragglzj,Mflggbj,ec.;

non ſarebbe peravventura biaſimevole il ſar—

l0“: ma posto che ſcrivono collo steſſo j, o î,"

Accíaj, Arcolnj, Gaj, Notaj, Rae-aj, Sezgflj ,

Vaj,o altri ſimíli plui-ali de’Nomiyc‘hc nel ſin

golare finiſcono info d’unaſillabaze così nel

fin d’alc'nne voci de’Verbi come Tu Stzzdj ,

R21` (L3 .
( r z Goo ?If/[(1 Farfalle Rima_
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"Rima-dj , Vfficj , 7‘” Varj : o nel mezzodelle

parole,come Emy/[immffecc/Jjjfimo; Necefla

rjffimo , Ordjzmrj/jímo: e J’mdjflo, Rimedjno,

‘Uficjflo , Varjno; biſogna dire , che altro lor

muova a ſar sì fattamentc . Tanto piu che

non così volentieri ſcrivono, Agli, Vinci‘ng ,

Mſczzglj , Biſognj, Ogflj, per accennar che’l

GL,e’l GN fiano ſchiacciati; aVVegnache al

cuni per tal cagione -il facciano . ‘ ~
i i E per nostro avviſo,altra non ſuo eſser

la cagionefe'non ſe per far conoſcerezchelìj

in sì fatte voci èDoppioze che per non iſcriver

Oca/72]', Veccíiij, Ragg/flzj, M/ggliz'j,Acciaij,

_Va-"j, Bzybgflii , Empij/ſimo , Mreflmijstîmo ,

come alcuni lian fatto: o pure Tustfldij, R1'

medij , (Degli Stmlijflo , Rimedijno, come

hann’uſato, ed uſan molti : 'parendo lor mal

‘ fattoſhanno ſcrit’to Occbj,Mzzgg/aj,an, Aglj,
ſiBi/'ogflj, Empjjſímo, Mceflarjfflímoflffgzfizzdj,

(Degli Stadjflo,ec;E i SignoriVicenciniOc

c/Jí, Mugg/yí, Vai: ec. ~ ’

`Che l’_] in sì fatte voci ſia' doppio, e che

ben' facciano in' cotal guiſa ſcrivendo , il
manſitengon dicendo ; che 'ſe le principali vc

Kci de’ Nomi come ſdn’Occ/Jio, Ragîg/flíoſſaio,

Agli0,e Biſbgm ( per chi così ſcorretta-mente

lo ſcrive) han nel fine due’ vocalíznon è dove

- re,
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re, nel piegarſi d’eſſe, e nel cader che fanno,
ne perdanſi’una : e perciò debba ſcriverſi Oc

çbij, Roggz'jij,VÎaij, Aglij,Bi/bg”ij, ne gli al

tri caſi.E parendo cio,com’è inſattí,contra la

pronunzia; s’abbiano a mutare i due l in un

I doppio,o lungo,o circonſleſſo: ch’è quanto

a dire che vaglia perdue:e far’Occ/oj,Ragg/rj,

Vaj, ec.. o Oca/ri, Raggi”, Vai,'ec. E così an

corazargome‘ntan ne’Verbí :cioè , che non è

cOnvenevole,che perdan nelle voci men prinñ’

çipali unadelle due vocali , che tengon nelle

primevoci : ,e perciò non poſſa ſcriverſi T24

ſifldi , t” rimedi , colla" perdita d’una delle

g ,vocali che han le prime loflzzdio, [o rimedio.

Ne pronunziandofi toſcanamente,7"zi stzrdii,

T” rimedii ; ſia ben ſopperire al difetto con

unÎ] doppio, ſcrivendo, Tustudjſſ’z rimedj:

o Tflstflrlí, Tag; rimedi, ec. `

, - _Oltre a cio aggíugner poſſono,che così

.ancora ſ1 vede` fatto da’Latini , i quali'talntev

Volte hanno ſcritto Dj per Dij,Dis mam'z’mr,

per Dijtmaflibrzszo pure Major Pompejm,in

luogo di Maiim, Pompeiirzs, ſecondo l’anti

ca ſcrittura : mettendo lungo in luogo di

due'ii :` come oſſervan ſra gli altri Giulioce—

ſare della Scala (l), ed i-Signori di Portorea—

. i › v, › Q 4. le

`( 1 › De cazz/“JingLatolmp.12.deh.lió.
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»le nell’cruditíffima lor Grammatica (r).` i

Ma è tanto lontano da poter’ eſſer dop-`

pio l’I dì'Occ/Îi, Vecclji , Ragglzi , Maggior' , 3

'che’lSalviati,vuol che l’I del C/y,e del Gli in- `

franti, o ſchiacciati, ſia ſottile, così come l’I

‘del Gl,e del G” altresì ſchiacciatized I groſſo

quel del Che del G17 r0tondi‘,e del Gl,e G”,

duri,ſe vi foſſe G” che duro ſ1 pronunziaſse.

,Ed a dir vero, quantunque l’I appreſſo i T0

{cani non abbia che un ſuono; non puo im

pertanto negarſi , che l’I in OcclJi , Vecchi,

Ragg/oi , Mzigg/ai , Figli, Gigli, ſ1 profferiſca

piu dolcemente, e colla bocca piu stretta, di

quel ehe ſi pronunzia in Tocchi , Succhi ,

Luoghi, Sughi, Angli, .Megligeflza. _ ‘ ’

` Inoltre dico; ch’ove non vi foſſe tal di

verſità di pronunzia nell’I delle accennate

voci; pur’è certo, che tutti qUalì gli Scritto

ri ſcrivendo due ii , l’uno dopo l’altro , così

i Latini in Rcijcere,C0flijcere,come í Toſca

ni in Destj, Natij, han ſempre ſcritto, e così

preſentemcnte ſcrivono l’ ultimoj -, lungo ,

come ſi vede . Se adunque tal’j , così ſciitto

foſſe doppio,avrebber le accennate,tre I,non

'due . ~ Se

( l ) La grande methods Ldîífl8,fiel tra”.

’delle Lettere al may/fill” Particflsfllclcap.r3
_del Lib-3._ i i
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Se fi replica; che alcuni de’Latini,e fra

di loro Ce‘ſare intendentiffimo di qucst’arte

(come oflèrva il Salvíati (1) ſcrivevan sì fatte

voci con tre 1,' come Por/ipeiij : e perciò eſ

ſendoſl pÒi ſcritto Pompeij con duc,l’ultimo

I lungo , dimofiîra valer' per due I, co’ quali

da’Latini antichi ſcrivevafi? Si riſponde; che

ſcrivendoſi Pompeij, pur l’ultimo I ſcriveva

ſi lungo ; ſe adunque quest’j , foſſe doppio ;

P‘ompeíij non avrebbe tre i , ma quattro; il

che ſarebbe affai ridicolo . ,

Altri dÌCOno , che i Latini ſcrivevano ,

e ſcrivon parecchi preſentemente con jlun—

go 1’] conſonante ,, da loro avuto per conſo- _

nante doppia, in mezzo di due Vacali, come

inT’roja, Maja, fecondo oſſervano' (intrala~

ſciandorgli altrí)Winzíano Stoa(2),e Giulio

ceſare della Scala (3):'e che eosìñ hann’uſato

ed» u‘ſan molti nell’í conſonante ſemplice ,

o nel principio delle parole , comejacio , ja'

, Nim, o nel mezzo, tuttoche non fra due vo

cali, come in' Perjz‘zrim, Înjustè . Per la qual

coſa l’ J ; conſonante debba ſcriverſr lungo ,

eziandio da’Toſcaniz-e che* perciò fi lian moffi
' ſi a. ſcri

) a Nel 62221110. (2) Nel lume”.

)

f i

‘ ( 3 Nell’epogifafiml capzizflel CìtJfle;
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a ſcriverjacìntoJeriJom,Luſi-iaia”: e così

- Gioja,Noja, e ſimili. E posto che molti Gta

.matici vogliono che l’jo d’Occbío , Vecchio ,

Rizggljio,Muggbio,Aglí0,Acciaio-,ea non lia

Dittongo:e due Vocali non poſſono ſtare in

una ſillaba ſenza Dittongo; credon che l’l di

sì l'arte voci ſia Conſonante: e per contraſſe

gnarlo tale , ſi ſcriva coll’j lungo, in Oca/2]',

[/ecc/aj :, Ragg/Jj , Muggbj, Aglj, Acciaj, e sl

fatti. ‘.- *

Aggiungonogche Sì come s’ha per Cun

ſonante l’j. in Ja, JeJOJ” 3 per Conſonantc

ancora s’ abbia da avere il primoj, d’ji. An

zi , ſondar lo Scaligero (_ I ), apportando il

verſo-di Virgilio,… .,- _i -

. ' Rejjce’: ne mom”: iflfflſcet -velkra pullir ;

che ſia Conſonante doppia:.altramente la ſ1]

laba 'Re ſarebbe brievegcom’è di natura. Per

ciò ’ non :iter-{vendeſi .Empiiffì-nw, Neceflariiſ

ſimu,~ e’l-primo I,- eſſendo (com’effi vogliono)

Conſonantezavendofi a ſcrivere sì fatte voci i

con‘- unſoſilol ,-ab‘bia‘da ſCl‘lVCl‘ſl Empjjflmo,

rA’eceflarj/Ìimo ; e così nelle 'ſimili per deno

Îar che quelliLèAConſonante .

~ Ma che che ſia dell’I de’Latini,che pur

' ‘ ' vol—

( 1,) AU cítJflo. .
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vólle lo Scioppio che non poſſa eſſer ne dop

-pi‘a, ne ſemplice Conſonante: e dell’j, de’To

ſcani in JaCÌflt0,JlÌTÌ,JOtd,JflstÌZÌflTó’, Gioia,

Noia , ed in `lahle, _]o,j”~ , del quale parlerò

appreſſo; clëi non vede che eſſendo* l’1, d’ OC

or'Ji, Vecchi,Raggbiflffirggbiffigli, Vai, Con-

ſonante 5 ſarebber sì ſatie` voci d’ una ſillaba

ſola : posto che non ſi' dà ſillaba , nella qual.

non ſia la Vocale.- E così Empiſrimo di tre',
Neccfîariſsimo: div Cinque; che-non è da con—

cederſi}- ì‘

Oltre' che, chi ſcrive Occhij’, Magg/aij ,.

o al meno Studij , Studijno ,-'.7\/`ecef5arijſsi

1710, ſcrive’non' mica il primo lungo , clie ſi ’

dice eſſer Conſonante , ma’l ſecondo :quale

a patto‘ Veruno- non puo eſſer conſonante.

V’Ha finalmente chi dice; che l’I d’Or

clJio.. .Maffi/rime di sl fatte voci‘, ſia liquido,

o raccolto z profſerendoſr con: piu'prestezza

di quel che ſr- profferiſce in‘ Natio,Restio:o ſ1

profferir‘ebbe in Occhi0,Mflggbio,ſeſoſler voci

'di tre íiliabe: e per‘accenn‘arld tal'e' in Occ/ri,

Mrggbiflebba ſcriverſi lung0,o circonfleſſo,

come han ſattoi Signori Vicentini .- E così

diſcOrron dell-’altre voci.- - :

Ma ſenza stare apo‘rt‘ar’ molt’altre riſpo..

ste, dimando 3v qual differen’Za ſarà nel pro,

nun
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nunziar’ Occhi , Mugghi , dal modo c'ol

qual ſi pronuziano Occhj , ſſſzcgghj P Certa

mente che níuna . Adunque non fa d’ uopo

ſcriverle in sì fatte guiſe. . -

,E che sl ſatt’j lungo non abbia che Far
colla ìpronunzia , basterebbe il dire , che per

lo piu ſcrivefinel fin delle voci: dove ſcriva

fi in qualunque maniera , ſempre nella stelſa

pronunzieraſſz. Niente‘dimeno per non laſcia

re occaſion veruna da diſputare in cioz-oſſer

-viſr di grazia il modo dello ſcriver de’nume—

ri da’Latiní: in che non puo aver luogo al

cuno la pronunzia dell’1; e vedraffi che han—

no ſcritto,e ſcrivon tuttavia le, XII_],XIIU;

e così ne gli altri numeri , coil’ ultimo]

lungo. i - ~

Or poſſo che non v’è ragion che basti

a ſare uſar tal’j lungo, ſarà ben curioſo il ſa

pere , perche lì ſia da’Latini , e da’Toſcani

uſato : ed io tante notti v’ho penſato, tanto

ho ſofiſticato ſu cio , che parmi d’averla im

Abroccata, come ſentirà (per non tediarla quì)

ne gli accennati libri : bastando per ora che

_ſe tal’I lungo a coſ‘a alcuna non vale,ne meu

ſervirà il circonfleſſo de’ Signori Vicentini ,

ch’è in luogo di quello . E ſe i buoni Autori

nelle accennato voci non raddoppian l’1;

cre
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'credo ben fatto lo. ſcriver ſempre ,- Occhi

Orecc/Ji , Specchi, Vecchi, Raggbi, Mnggbi :

e così quante voci terminan colla C/Ji,o Giai

ſc‘hiaceiata,Nella stcſſa maniera Agli,VinCigli,

Maſcagli, Biſogniflgni: e quante parole, di?

ch’io finire colla Gli inſranta , e’l Salviati

ancora *colla Gni.Nel medefimo modo Acciai,

Rovai , Vai , Capricci , con tutti i nomi del

numero del piu,che’n quel del meno finiſco—

ñ no in [o d’una ſillaba , e come comunemente

dicono, col Dittongo. Così Tn finali, Ta 'ri

medi, ec. Nel mezzo delle parole Erapijiinzo,

Veccbiſſîmo , Mccſíari/iimo , Ordinari] imo.

E W17ng Stadino, Rimedino, ec. Così, o nel

prinèi'pio delle voci , o nel mezzo , o nel fi

ne, dove stimaſi che l’I ſia conſonante, o che

veramente fia conſonante : come in Jen/ida—

fliziare,]ota, Noia”, Mtninolo,]\’oz‘ainzzv,

Gioia , Noia , Gennaio , ed in tante altre. Il

che ſi vede oſſervato da’ Signori Accademia, '

ci Fiorentini nel Vocabolario ammendato ,

e stampato nel 1691. E‘ ſe-ben non ſempre z'

eglino nondimeno dove dicono I, ſi raddop

pia,pr0testano, che l’a 0 laa introdotto, (ſon le

di loro parole) ſegnar l’ultimo di qnefli colli]

lanzo : con clic pare , ſiaſistat‘o per magno-22a

dellaſcritta” , o per *vezzo de gli .LS'critÌc-,W~ a.

~ , ` _s’aſa
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s’flſalofleſîoj Imago , dove forſe ”0” {ze-rebbe

luogo: e così imma’ ano/ris’ praticata i rio/ZN'

Stampatori nel preſente Vocabolario .

` Vi ſon finalmenteçmolti ,Che-Ìimano ,

doverſi ne’plurali de’ Nomi chefnel ſingolare

finiſcono in ,lo di ,due ſillabe, metter lì] lun

› go: _e i Signori Vicentini l’î circonfleſſo : co

me Príncipj, Dcſiderj, Stfldj,Rir/zedj,Premj,

plurali de’ſingolari Principio , D’eſidflio, ec.

() pure , ſecondo que’Signori Principi-,Deſi

derí,ec.Almeno acciocche sì farti Nomi non

‘pajan Verbi. O a toglier tal confluſione,ſcri

,vere Principi'i,ſ)c‘ſiderii,ec.

Ma ſe ,l’uſo , al quale (come dice il Sal

viati( r l a questo propoſito ) ha .da cedere

ogni ragione, non comporta, che sì fatti no

mi ſ1 ſcrivano , o ſ1 pronunzíno _con doppio

I, ſempre ſarà mal fatto lo ſcriver Principij,

Dóſislerij, Studij. E ſe l’j lungo ’non val per

.I doppio , come s’è dimoſtrato , meglio ſarà

ſcriver Principi, Deſidèri, coll’Accento ſu la

'penultima , ‘accíoc‘che ſi profferiſcan , come

Nomi, ſecondo il medeſimo Salvíati (2) con

ſiglia . Ed in Rimedi,- Prcmi, Studi, o in al

tri

( r ) .Nella Partíc.5‘.al .cap.4.del [ib-3.

_f 2 ) N0] CÌÌJIIOg. '
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tri nomi , dove non puo giovarl’ Accento

a ſar conoſcere la differenza da’Verbi 5 la ſar

ran ben conoſcere gli Articoli , o altre Par

ticelle,che avanti,o dopo tai’ nomi ſi pongo

no. Scrivaſi adunque Principi, Deſidërifflro,

p'i, Oli, Aooerſori, Contrari, ed altri sì fatti:

postòche gli Autori della nostra lingua, così

ancora per lo piu ſcrivevano ,.come lo steſſo

Salvíati (1) fa conoſcer con gli eſempli.

V’è nelle di loro ſcritture ( almcn pre-L

ſentemente) un’altra novità, ch’è di ſcrive:

gli Articvli Dello , Allo, Dallo, Della, Alla ,

Dal/{z , Del/e, Alle, Dalle, [Vol/o, Nella, Nel

' le , non in qucsta maniera 5 ma De lo , A lo,

Dolo, De la, A la, Da lo, De [è, N510, ec.

Ma quantunque abbiano in cio l’autorità.

(oltre a quella del di lor Triſſino ) dcl Castel

vetro , e del Salviati, i quali ſe bene ſcriſſero

Dallo , Allo , ec. confeſſaron farlo per l’uib ,

quando ragion voleva ſi ſcriveſſe De le, A lo,

ec.;nientedimeno coſtantemente ſostengo che

s’abbia impermutabilmente a ſcriver Del/o ,

Allo , ec. e per la ragione, e per l’uſo . E che

ſia così,la priego a'conſiderare,chesìſattiAr

ticoli da’ buoni Gramatici , e forſe da tutti

' ſon

i( r ) Nel cin/no.
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ſon detti J_ Articoli propriamente composti:

perche ſon fatti da gli Articoli ſemplici L0,

[WMF da’Segnacaſí, Di, A,e dalla Prepofi

zione [med uniti questi Segnacafi, e Propoñ

-ſizione,con quegli Articoli ſemplici, laſcian

do la prima figura formano una parola ſola',

che ſ1 dice propriamente composta.E per ſar

gliele toccar con mani, conſideri Dello, ch’è

propriamente Articolo compoſto dal Segna

caſo Di , e dell’ Articolo ſemplice Lo : e s’è

mutato l’I, del Di in E per ,natura univerſale

de’Monoſillabi 'terminanti in 1,_quante volte

ſon davanti ad altri monofillabi de’ quali la

prima è L, o N, o’l monoſillabo è Gli : don

de non ſi dice Ci lo diſie, [Plim reca‘, Ti gli

portai , .come par che avrebbe a dir-ſ1, e diceſi

in tutti altri caſì,ſalvo ne gli eccettuati ;~ ma

Cc lo diſl‘e, .Me ”e recòfl‘c gli partai: eccetto

Dlwlà, Di lì, Di ”0: ſorſe perche il Di è uſato

come parte di quell’ Avverbio al qual d’ani

ſcc . Così eſſendoſi anteposto il Vicecaſo Di

avanti all’Articolo e monofillabo Lo, perche

di tal monoſillabo la prima è L,s’è detto Del

lo, non Dillo. Ci s’è aggiunta una L,per Or

tograſia,che faraddoppiar tutte le primecon

ſonanti delle parole,che s’accreſcon d’una ſrlñ

_lab-a nel principio , pur che tal lìllaba non

’ ‘ ſia

U
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x fia Ki : onde di Doppio accreſciuto d’una lil:

' laba nel principio ſi ſa Addoppio, Raddoppio:

di Creſt-0, Accra/co: di Cio, Acciò, ec. E cosí

di L0 ſi ſa Dello . Per le steſſe ragioni Della

e Delle ſon composti di De, e di La , Le. Al-.Ã

lo , Alla , Alle , dal ſegnacaſo A, unito a gli

Articoli ſemplici L0,La,Le. Dallo,Dalla,Dal-ñ

le , dal ſegnacaſo Da , e da gli steffi Articoli

ſemplici L0, La, Le. E finalmente Nello,Nel

la, [Velle ſon fatti dalla Prepoſizione In ,› co’

medeſimi Articoli : ma la In s’è trasformata

in 1Ve,perche non ben profferiſchn lo ſla

ta‘, In laqnale , In le tali: oltre che non ſr

puo in una parola metter la N avanti la L..

Perciò -s’è anteposta la L : e per la già detta

ragione di [Vi s’è fatto [Ve,e s’è detto M110,

Nella, Nelle . E ſe mai sì chiare ragioni non

ſoddisfaceſſero, potrà avvertire, che’l medeſi

mo Castclvetro ( 1 ), dopo ,aver molto argo

mentato doverſi ſcrivere De lo,Dc la, ec.con—

chiude così ; &zantnnqne l’nſo de’pinficoli,

e di :atti gli onor/;im , nelle Pro/e aábz‘a otte—

nnto c/ye ne’predetri congiungimentiſhffipon—

R ,ga

( 1 l .Nulla Gian, al Bembo alla Part-ì

celſe 9.:
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{fa doppia: il qual’flſo nellaſcrittara è ancora

ſeguito da mimo” oflaflte che ”ai ſiamo cei-tiſ

fimi di non far bone , per iſo/aifare [n’a-vidi”

che ci potremmo tirare addoſio , ſe ſoſjìmo ”ai

ſoli ſprezzatori _dalla conſuetudine, apProz-ata

da tante perſone, (’9' età, qualunque ſiſia. Ag~

giungendo , che da qualche tempo eziandio

nel verſo, dove per maggior dolcezza ſcrive

:.Vafi De lo, De la, ec. ſcriveſr Dello, Della, ec.:

come ha ’fatto ultimamente il Signor Barto

lommeo Lippi `dottiffimo ſuo Paeſano, ed A

mico sviſceratiſſimo, nelle Raccolta de’ Poeti

Italiani,nella quale gli èpiacíuto raccorre an

cora alcune dclle mie baje . Ma nella Proſa

è così univerſale l’uſo di ſcriver Dello', Del

la,ec.che gli steffi Signori Vicentini,traſpor~

tati da quello, han pure in qualche luogo di

` 'quel Dialogo così ſcritto': quantunque stlìz

-dioſamente ſc ne foſſer guardati, ’

Dico per ultimo che s’egli ebber tanta

venerazione al Triffino , che l’imitarono in `

iſerivendo Dolceza con una Z: Ciljo,Conſìljo,

ec. e De Io , De le , ec. perche non iſcriſſero `

altresì come’l Triffino, Signore Papa, Alpha; ì

lat-to, Expo/Ze, Caraffa-e, Cbieſia, Oómſè‘tta, `

?Tal [mere, Antiqua', Zap/fly”, Pci-ciocbeyozì

, leſîeno,
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lefleno, Adorrtito, Extenda, J'yllaóe, e mill’.

altre sì fatte P Adunquc , o’l Triſlino ſ1 potè,

ingannare, così in quelle coſe, come in que_

ſte ; o pur l’uſo ha migliorato l’Ortograſia ,

e di qUeste, e di quelle,

E tanto basti avere anſanato con questa

mia piu tiritera che lettera: tornando a dirie,

che quanto le hò ſcritto , l’hò detto non per

cenſurare i Signori Vicentini, ma per difen

dere il mio Signor Lodovico Antonio Mura

tori a torto da que’ Signori offeſo . E quan

tunque non par che ſian‘ neceſſarie tante pro— ~

testazioni , ove queſta ſcrittura reſſerà ſra

noi ; nondimeno potrebbe per qualche acci

dente pubblicarſi:ed allora potran pera-vven

tura le mie protestazioni giovarmi con que’

Signori . E quando ancOr rn’ingannaſiì , io

gli príego a non condennarmí alla primacon

diſpregio , e con alterezza, ſenza ben ſentir

cio che io dico : come ſoglion preſentemente

alcuni Così gonfi di loro steffi,che credon che

eglino _ſoli abbiam cervello in teſ’ca : e che’l

mondo _tutto ſia dal canto loro,quando dico

~ no ; Magli non :a manica; : 9 degli è nno

‘bc ia. Se poi ne men mi ſarà conceduto, che

Vogliamo abbaſſarſì a cenſurarmi con piace

‘ R 2 ' volezza;
4
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volezzaî lio mi dichiaro , che non avrò mai

l’ambizione di ringalluzzirmi, c riſpondere

ſenza quel riſpetto che loro ho ſempre avuto

in quanto ho ſcritto: e ſorſe che m’approfit

terò ſolamente delle di loro dottiflìme, tutto

_che cſorbitanti cenſure .

9L_ ElNE;
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Delle coſe piu notabilichc_

ſono nella Lettera f

A

Ccademia di Sei-torio Quartz-umani;

A e del Marc/;ele Man/ì. alla pag.5z.

`Accademia Fiorentinaflempre eſente da’ *vizi

del decimo/‘ottimoſècolo . 59. Che diſk

' dell” lungo . '253. `

ÎA caſa Ciſh' fornaj0:Da caſa Mñfler Corrado;

ben diceſi:ma non, Alla .:aſa Cifli: Dal~

la Caſa Mfler Carmelo' . 101'.

Acer-ba cinis di Cam/lo , che ong/ia? 97. ~

Aceroa terra,per Crada terra,ſe be” dettaggl

.Achillini Claudio capo de’ .Poeti arditi. 145'.

Accorcia” i Nomi, ei Verlvi in diverſi name:

ri, n ato da’Toſcani. 108.

Andare Verba Nentro,e come ”ſato nia/ameni

’te. 129,. .

’Antichi' non col-er buona Ortografia .- 209.‘

Applicazione aeîmodi di dire de’I/icentini

~. R g’ ’a quei
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'a qnei che bia/iran‘ Seneca . 136.'

filtro-conſiglio ètempoſe ben dettano ne 102;

Aleſſandro Guidi lodato . 55.

Aleſá'antlro Marchetti lodato . 5'5.

Anacreontc diſontstijſi'mo . 38.

Epitaffio fattogli .~ 38.

'Angiolantonío Somai lodato . 55’.

Ambi non efl‘er della' Lingua . 207.' ,

.Annamaria Arduini Lodow'ſi lodato . 55'.“

Antipatre Sinfonia . 38.

Epitafflo che food Anacreonte. 38.`

ÃAntommaria Salvini lodato . 55'# i

Anco è del *verſo: Anche ,-*Ancora della Pra
(Ì. 2084 f

'Amaia _San/ëoerino‘ Caetani lodato . 55.

Antonio Caraccio, eſno Parma lodato . 53.'

Antongiojèppe'Branc/Ìi difenſore del Sig-Ani

tonfranceſco Bcrtiníyontra Mtſîer Gio

’ *vampago/o de’ anardeſi ñ 76.

'Auſonia .ñ 40.— Sno Diflico rinomato. 194.'

Cio che ne‘ diflero i Vicentini . 40. `

.Se ſoſia fiato Cristiano, 0 Etnico . 41.

Scriſſe laſci-vamente. 4 la

Ccnſnrefattegli dalla Scaligera padre-,6 da

7 _altri . 41‘. ’

’Antiquari óiaſimati . _126.

~ _ 'Ata



I N .D I C E

Mtomifliflimatiſenza religione . 82:

Autore quanto firmi il Signor Muratori .`

. ag.I. 7

Pere/ae ſcrive/Se qnefla Lettera l 1.e z.

Non' tien l’ ordine tenuto da’Signori Vi:

i Gemini, e perche . 4

Mato [iimi i Signori Vicentinì .

Promette non riſpondere a’ Signori Vicen—^

tzni. 259'. _ -
Vſinolclyei Poeti debban’efl‘er tntticajíi.47.

Sempre interpreta in [mon ſenſo le parole

de’Vieentini , qnantnnqne potefle dir/E_

' ; altrimenti. 62. e63… 4 _

‘Ha per le mani una‘ Cornmedia,dooe Ira in#

tradotto nn’ innamorato che parla colle

fraſi de’Moderni, e preſuppone rieſca aj‘:

,fili ridicoli) .— 73. ñ- -

Intende ſolamente difendere il Muratori,

non gravare i Vicentini . 84.

Protefla ſèrnpre oenerargli .~ 92.

Lorfa ana-bello dimanda . 94.

Cio che diſÎe dîn'n Predicatore che porta-oa

le antorità ‘done non biſognavano. 126.

Autori de’liári ban da ſoggiaeere neceflariaf

_ mente alle cenſure . 14'..

'Auguſto Qttaoianoparla-uaſemprejindiato an

" … R 4, che

I
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che colla moglie . 1 21.`

.Scriveva/?fl rnanelagzaſi a memoria cio che

dove-;Ka dire. x2]. ove vedeva/?fiano fa. È

cea recitare ad altri quel cb’ egli ave-va Ì

_a dire . Ne parlava affittato, anzi odia- ‘

*22a le affettazioni , gli antiquari , gl’ in.

novatori. r2 1.1 22.

{Alberto Campani non inteſe nn luogo di Ln

_cano . 165. .

"Anlogellio intornflalla imitazione . 173.

Annióal Cart-1,8 Sertorio Wattroraani non ar

dirono a tradurre nn luogo di Virgilio.

193. ` `

o '.Antor della Maniera a’i ben penſare 12a nn Di

stico {l’Anſbnio per lo migliore a’i quanti

ſe ne ſian fatti : al che riſponde il Marz

Clreſè Orſi . 194. '

Amor che jbstiene non ſia favola cio aloe di”
Virg. di Diſſdone . I 97.

Ariosto Lodo-y. laſcino nelſno Poema. 49.

’Amico dell’enſaſi, e del nnmero . 87.

Azzolíni Dezio Cardinale lodato. 5’5.

_Ardire Verbo richiede dopoſè Di o A: al con; \

trario d’Oſare . 8 9 ~ -

.Articoli Dello, Dallo,AlIo, ec. Se áene,ſcrit—

;i in Proſa De 10,-Da lo, A lo, ee.155.
ſi C0- '
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Come/z‘formz‘n tali Articolifl'zs‘ó‘.

'.Agostino de Bellis Arcade 'lodato . 24.4,‘

B ñ '

Atala ;Efeſio Poeta Greco diſonestiffló'

ma . 37. ~ i

‘Benedetto Panfilio Cardinale, lodato . 53'.

Benedetto Menzini , e ſnc rime [odori. 54..

cháo Pietro tacciato per laſcino nel poeta- 7

re . 42. Critica”; 1 go.Troppo attacca

to al Petrarca . 166. e

;Bee-,a Teodoro,`eretico,ſotto nome d’Adiodam

Seáa cacciato per laſci-oo . 43.

Bartolommeo Lippi,eſna Raccolta lodato. 2 5 3.

come nfizfleſcriwer gli Articoli. 2 58.

{Bartoli Daniello ſotto nome di Ferrante Lo”

goóanli eſna ofleroazione ſngl’lnfiniti

de’Verbi . 89.90. ſe diſk* poterſi a’ir Sc- r

mo , Avemo , non gia diſie poterſi dir

Patimo , Sentimo. 206.

{Batzsta Gin/Eppe , cenſurato . 8-1. Cerco‘farz

ſi capo de"Poeti licenzia/i. 145'.

LEO/aaa” Domenico Geſnita , taccia gl’ſtalial

ni perche amici del parlare enfiato.155,

’Barbaro Daniellojntorno alla Locazione. 1 70.

;Bellini Lorenzo lodato, 54.,

Cen
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"C

C Enfnre come debban farſi. 6. Mando

ſconoenc‘voli . 15'.

Cenſnratori non cenſurata‘ che linoni libri. ro.

Contraddir ſi dee con garbo 5 e con riſpetto.

In cio [apc-‘riore ad ogni altro il .Maraf

tori . 14. -

Caſarcgi e Canevari lodati f 16.

Lor {life/‘a al Petrarca contro del Murata;

ri, ejîer nn’e/ogio del Zl/Inratorñi . 16.~

Carlomaria Maggi óefleggiato da’ Vicenti~

m . 23.

Pere/re lodato an po' troppo dal Marato

v ri . 23. g

i' Critíoato dal medeſimo , dov’era neo-aſia-`

' ‘- rio . 24.
Lodato dzzll’ſiAntore . 25.' e 26. e 56.

.introduſſe il prima' in Loméardia nel pal'

l ſato jèeolo ilnnongnsta nelpoetare.26.2 7.

Caeozelia che propriamente ſia .- E che ſia il

peggior *vizio del parlare . 126.‘

~C'orrezzmne come debba farſi . 34.

Dee eſJer- pubblicano? pnóálieo ilfal]o.g4.`

Pin WOÌHÌÉÌÉ‘TÎ ce la facciam noi aſpramenf

te ,
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te, ehe/opportiam ene gentilmente ne ſia

fatta da altri. 36.37. ,

Carni/o cenſnrato per laſci-vo . 39. Sao 'ver

eſaminato. 96.97. "

Celio Rodigino' ,riferiſce come ”ſafle il coito

Orazio. 39'. ,

'Commedie dell’ Antore eenſnrate dall’A-attore

fleſio in anale/ire lnogo per Poco mode

Ze. 50.
,Peſi-ene in‘` eſieſrlrneciolajîe tal-volta l’An—

tore . 50. .

Comeſidifenda . 5'o. Non hanno il par

lare affittato . 7g.

Colonia Arcadiea Veroneſe-,e lor componimen
e r ti lodati . 51. _` ì

Cri/lina Aleſîandra Regina di Soezza lodo-l

ta . 55'.

Sna caſa ‘ana continna Accademia . 55',

Clarina Rangoni di Caſh-Marco lodato . 56.

Canonico Grazini , ſno parere intorno alla

Poeſia italiana,e partieolarmentede’Fer— r `

rareſi . 60. e 61‘. i

Concetti mostrnoſi , e ſiravaganti de’Poeti del

decinÉoſettir/zoſecolo. 68.69.

De’ Signori Vicentini . 66. -

Comici dclſecolo pri/Jato in ene peccaronprín*

- cipalmente
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cipalmente . 72. 73.

Cbiarezza, naturalezza, e proprieta di parla-`

re , di gran lnnga migliori che la now":

tà‘. 77. ›

Concetti de’Vicentini eſaminati . 78.'

Concetto dee eſJer veriſimile . 85'.

Concetto del Petrarca eſaminato . 79.

Concetti oſcuri de’Vicentini . 92.

Concetti (le-"Vicentini ſn la picciolezza d’un’

- [onor/xo'. 80.

"Coſe attenenti alla ſepoltura,ſe religioſe. 82. t

' . ;Comparazionirvizioje . 84..

_Poco dice-voli in materie impetnost: , e pa

teticlae . 84. `

Crefi-iraóeni Grammariö intorno alla Poeſia

`de gl’ltaliani .~ 60.

L’ic‘erone e Boccaccio. cacati (come raillantan

ſi) da dae nostri bacalari . 6 3.

Corinto dove poſto . 1 14.

‘Qçmpìr Nestore , per ‘viver qnanto .N'cstore ,

ſe [zen detto . 1,27.

C011 tanto príego , per Con tante preghie

re . 127.

`Credere ſe ben detto in Italiano per Fidare.

, Donde derivi. Come nſato . 129.

Snooze/ie de’ſfieentini . 132.

Ca..
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C'aſleloetri Lodo-o. e .Alcſl. Piccolom. ciclici

comparazioni non cortocneooli. 84.

~’,Cmrzparazione per chi ama ilparlare‘enfiato;

[Prezzando la naturalezza . 154.

Cornelio Tommaſo perchè meriti lode . 1612

Cavalier Marini infelice nella imitazion

de’Latini . 'i 89.

Ci, 'Vi come r’nſino . 207.

Costui dell’ooliqaoéìzáz/li del caſo retto. 2 101,

Conſonante dooeſi ra doppi , e clone no. 1 12."

e a pr. ‘ ›

Canzone de’gígli d’oro del Caro , Gera/‘alemó'

me liberata, Pastor Fido, glorioſamentaz

conſacrati . IO. -

Canonico Grazini . 60. Vedi Ginfiippe‘ Lanñ.`

zona' .

Cognomi ſenza’l Segnacaſo, o l’Articolo. 10-2;

D

D Ello Articolo come ſiformi. 256.

Difeſa de gli Scrittori come ale-Ma eſ.

/ìre . 16.

’Difeſa del Petrarca del P. Antonio Tommaſi‘

~ e dc’Signori Cane-vari , e Caſaragi lo..

’data‘zaztgçoç contro del Maraini. 16.

D0
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.Donato Leonardi lodato . 55.

Daniello Bartoli, *vedi Bartoli .

Dar di piglio cbe propriamente ſignificbi. i

94- 95- i

Di caſa padre, A caſa zia non ben dirſi.
Dio mercè,D_íoſi grazia come dicaſi bene.LOI. i

Dio judicio ed _altre anticaglie. 102.

Di Segnacaſo quando ſi laſci ,. 101. 102.

i 105'. 106.

Dormire il Sirio cane, e ben detto. 123.129. `

Dormire Verbo [Verri-*ro aflolntowſe riceva il i

i qaarto caſo , 129. ’
Diſertus cbe vaglia. v152,

,Dlstico d’Anſonio tanto rinomato:e in ;be con

ſista la ſna bellezza eſaminata .dal 11’er

.cbeſe Orſi, 194. e 195. ‘Tradotto e imi- i

_7 tato ,da molti. 195'. 197.

;Dittongbi da nſarſi nella Proſa. 208.0fleroa

zioneſn d’e 1. 208. 209. -

,Domenicbi Ladaoic’oſaoi abbagli nel tradnr.

re il Giorio; 98,

E

Logi di Gio-aio cenſurati . ag. -

Egizzz’o Matteo rimbrottc molto Serro

rio/

l
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rio thromani, quando ne ſeri-ae la

Vita , e ristampa l’Opere. 23. Come ſe

neſcagioni. 23.

"Ermeſianattc Poeta diſonesto. 37.

'Emireone laſcia-:firm . 37.

Epitaffz' di Anacreonte . 38. " —

Epìei Poeti cafliſecondo i Vieentini. 46.

Enstaebio Manfredi lodato . 55'.

rEgidio Mnagio,eſno parere intorno alle Foe

ſt'e del decimoſettimoſècolo. 58.

Erbe e pianteſe a/wian la evita ſenſibile ~. 82.

.Emendazione ali’Ort'ando fariojo 87.

Eſſer meſtieri, Eſſer bi ſognoſenza’i Segnaca

r ſo Di . 105*. .

Eccliflífignra r, ed eſempli . 107.`

’Eneaſe ſn marito di Didoneſeeondo lafaco

` la. 1 96.

Ella , Elle non diceſi di coſe inanimate. 210.

Eſſercitare, Eſſemplo, Eſſequie,ee. con due S,

Reg-ora intorno a cio , e all’X de’ Latini

mntato in S. 210. 21 r.

Et non è da nſarſì per E, o Ed. Opinioni in

torno a cio. 2 15.e ſegu. ui_ "

’Elleniſrai poeniflîmi nell’Italiano. 1 72.

Fran- .
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/F

F Ranceſco Petrarca, difeſo afîai bene con

’ , tro del Muratori da tre Signori Geno

‘ve .v .*16.

Il pin casto di tntti i Poeti Lirici . 48.
.E par poternſcſiri-vere pin mode-flamen

te. 48. .

'Amico de’ verſi numeroſi* . 86- Rzstampato

dal Mratori colſno Coraento. 86.

Fia, per Sarà e‘ del *ver/b. 208. `

;Franceſco Lemene lodato . 26. 54..

.Franceſco Bracciolini, e ſno Poema leda;

ti . 53. ì

Franceſco Redi, e ſne Rime’ lodati--5'4ñ E1761‘

c/iè. 161. 162.,

‘Franzeſì raillantarſi ſaper pin de gl’ItaÌia

ni . 98. .

[Figure difierinate , e irregolari de’ Vicenti

ni. I 16. 117; e ſegu.

{Fra/i diſnjìzte, o ſole in` bocca d’alcnno, come

pajano. 120. 12 l.

'figure rettoríclze cla-verſiſempre njbre , ma

v regolate. 143.

forme@ deìl’z'centini eſaminate._ _141. 147._

`199.
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'i 90. Vedi, Modi di dire. z

Fagiano che dijîe de’ Poeti amici di parole

` ſonanrz'. 148.

Franceſco Maleórancbe intorno al parlare

cnfiato. 153.

Formole ile’La’tini come nen ſi portino nell’L

talianu. l 76. e appr.

Formo/e de’ Vicentini; 198. E nella Pro"

. ſa . 202. Ridotte dafl’Antorc in an pic,

ciolo ragionamento amoroſo. 199.

Filippo Leer: lodato. 55'.

Fan/lina Miratti Zappi . 5 5.

. ñ G

GIorio Cenſura”, e perche . 2 3.‘

Sao parere intorno alla cenſura a’e’ Poe;

zi laſcio; 50. ’

Gioeanginflppe Orſi lodato . 26. 5‘8.

Intorno alla Poeſia corrotta . 58. 59.

Gregorio caſali lodato . 26.

Gioſeppe Paolucci lodato . 26. 5* 5*.

Geroſa/emmelióerata gloria/'amante cenſura]

ta . 1.0.

Giornali/Zi di ?Jincgz’a [odori . 35‘.

Girolamo Grazzani, eſno Poema . 53.

Gíaoamáatzsta Felicé Zappi . 55.

gi”:

Lì
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Giulioccſare Grazini . 55.

Gaetana Paflerím . 55.

Giovanna Caraccioli . 55'.

Giulia Sarego Pellegrini . 55*.

_Giu/io Fontanini lodato ..57.

Suo parere del ſecolo diciaſJette/imo . 57.

Intorno alle metafore . 1 i 1.

Cio cbe diſle de’ Poeti ſimili a’Vicenti

ni . 200.

Giofieppe Lanzoni , Girolamo Baruffaldi,

e Canonico Grazini , lor parere intorno

,alla Poeſia Italiana, e de’Ferrareſi, 61.

Gioſeppc-Batzſia. Vedi Batzsta .

Greczſmi, e Latini/mi quali ſiano . 120.

Giovane cbe parlava enfiato ricordato da

Aulogellio . 150. '

Novella di cio. cbe gli accadde in Napo

li. 15‘1

Giurzsti cbc affastcllano autorità dove non

biſognava . 157. ‘

Giovanni Solorzano credeva piu ad Arzstoteñ

le cbe a gli occbi propri . 158.

Giovanni della Caſa lodato. 166. 167. e cri.

ticato . 167. e nelle ſeguenti. Sempre

amico della parità della lingua ~, tutto

’_cbe nuovo nelle formale . r 67. e appr.

1 Gil‘:
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Ginſeppe anina ſlimato Mae/ira dall’ A”;

tore. r75.

Cio e/Îe a’zfle intorno all’imitare il Bacca.

nalia vivunt di Giovenale . 175'.

-Giampier d’ Altflandro de’ lang/ai imitati del

‘Ta/Jo . 135.

Gioeamóatzsta Marini infelice nell’irnitare

i latini. 189. ,3'

Giooamaatzsta Gagliardi Arcade lodato.244.

Gionam/;atista Gnarini imita Anſonio . Vie-n

cenſurato da Pietro Laſciar; , e difeſh
dall’Antore . 195.197. ſi

Gran ſeatnrigine , Gran/indio, non ejîer ben

detto . 207. .

Grande noce , s’ accorcia avanti a conſonan

_ te. 208. '

Giacinto Vincio/i non fe bene ”ſcrivere con.

tro del .Muratori . zo,

Giooampagolo de’anara’e/ì natato . 75‘. 76.

Cenſura malamente il .Bertini . 75.

Glſ'e/riacciato, e ratondo . 242.

ì . H

H Dore debba nſarst, e done no . z r 9.

S 2 i 151.12”.
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- I

I Circonfleflo . 245.] lango malamente ere

dnto doppio , oconj’bnante 245'. _I lungo

' de’Latini 247. [ſottile . 248. 1 liquido

e raccolto . 251. l lungo perclre s’aſaſ

ſe . 252. ’ _

'Ironia definita . _3 5. ÌVon nſata dal Marato

ri co’Vicentini . 35'. ’

`Come ſi conoſca. ?Jfiëta da’Vicentini. 35.

`Iacopo Reſpiglioſi Cardinale lodato . 55‘.

Ippolita Cantelmi Stuart . 56.

Iperbole' eccedenti, e avizioſ: de’VÌCb’fiI-*Ìflì- 81.'

Iperboli del Petrarca lodate . Different-e~ da

quelle de’ Vicentiniz 100.

Iſole natanti perche crea-'ate tali . 1 13.

Infania del naſo,cbe *vaglia apprcflo a’ Vicenz

tini. 123. ’ ‘

I”7.'6”ZÌO”E ſempre lodevole . x43. Nelſolo

parlare , è biaſime-vole . 160.

Imitazíone lode-role come/ia . 143.170.193.

Italiani tacciati da’Franceſi pere/;è amici del

parlare enfiato . 155.

jus datum ſceleri di Lucano non max' bentra

dotto, o beneſpiegato . {‘64.

Imitazion ſer-vile del Bembo. 166._

Imi'tazion dell’ Ariosto dj ana plstola d’Owíz

dio.
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dio . 179. e appreſſo . r .

Imitazion del Taflo d’nn laogo di Wrgilio;

Dal/a pag.185.

I qnando ?aggiunga nel principio delle ava;

ei . 214.

I conſonante ”ſato da’Vieentini in‘Cüjo,Mc-'

ravílja, Lji, ec.Se ben’aſato 5 da 23 9. '

. L .

L Iórz' cani-vi non ſi cenſarano . 9.

Lionardo di Capua molto cenſurato per.:

che dzſîe ma] d’ArzyZotele . 20.

Lettera a'i diz-erſiſaoni . 24'2.

Lorenzo Lippi col nome di Per/one Zipolí ,`

aator del Malmantile . 28.

Lodo-”ico Aríosto . Vea’i Aria/Io .

Loreto Mattei lodato . ‘55'. _ i

Liſlzóetta Credi Fortini . 56. .

Liſabetta Girolama Ambra . 56.

Letterati ,ſcrivendo per *volgare , [aſl-fano il

parlare del proprio paeſe,e imitanoi Fio

rentini. 244. _ ì ’

Letterati di dae/orti in opinion dell’ Aaroñ

re . 1 57.

Letterari elae non oſan dire, che coſa da titre'

detta, ~157.

' S_ 3 LW:
« `J
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Lor natura . 158. Lorfine . 159._`

Letterari cbe non prezzano uomo‘ del mondo.

' 159.Lor natura.159.L0r fine 159.r60.

Libri di nobi/iflime impriflionijì'ritti ſola

- mente per la Lingua , o Latina , o [ta

li‘ana . 161.

’Luogo di Lucano ,non mai ben tradotto , o ab

bastanzaſpiegato. 164.

Locazione CUT/le debba efl’ere . 170.'

Loro r’accorcia avanti añconſonante . 208.

M- ,

MEnnone Capitan dz‘ Dario , cbc diflc a

' c/Jiſparlava d’A/eſiando . 6.

Muratori, ciò cioe avrebbe potuta riſiwndere

' a tre Cenone/i , cbe difeſero il Petrarca

contro di lui. 17. Partite non l’ba fatto.

18. Parli) modeſlijjimamente de’costumi

de’ Vicentini .28.29. Ra‘gionevolmente

‘ cenſura tutti i Poeti La/L'ivi: ed a torto

- ſe ne /agnano i Vicentini …2 :. Cbiama

to ridicolo da’Vicentini . 63, Difeſaóg.

64. ll di luifine non meritata tanti

rimbrotti da’ Vice-”tini . 6 5. Sia-pre

guai-dirigo, e rifiuti-oſo . 65.

".Mattc‘o Egizio . Vedi. Egizio . '

{Marche Orſi . Vedi QiovanGia/pre Orſi;

i ‘ñ‘ ’ , Ma.
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l

Madre batte ilfigliuolo talorſertza ragione:

e le diſpiace , cneſia ragionevolmente ri

preſo da altri . 37. ~

Mtlatesta Strinati lodato . 55.

Make/e Brugaeres lodato . 55.

.Maria Selvaggia Borgbini lodato . 55'.

Maria Porzio Vignuoli [urlata . 56.

Maria Settimio Tolommei Mareſcotti lori. 56.

Materie Amoroſo come [i trattino . '71.

Mtaforestimate tali che non ſono . 74. [Von

poterſi ſeri-vere ne parlare ſenára meta

fora . 74. Opinione ſtravagante dell’Au

tore intorno alle metafore . 74.. Meta
ſſfore oere.75*.76.]l4etuſora non ſi puo ca

-var da metafora . 78. Metafore ridicoa

le . 99. Distinta dall’ſperlzole. 100.Mo.

struoſe de’Vicentini‘ . 1 r l.

Modi di dire uſato nelle Commedie dall’ Au- ‘

tore ſcioccamente cenſurati, r ro. Oſcu

TÌ, e Îlſoſlruoſi de’Vicentini . 1 23.124.

Simili a’ oiaſimati da Seneca . 136.

D’un Poeta moderno . 139.

Monſignor Sipion Paſquale d Vedi Paſquale .

Rime . ñ

Majuſcole non han'èijogno d’Accento, ’com’Lj

Verna, eg. `r ro. .

› ’ e ,4



I ' N D I C E

l

.Minnta memoria, ene «vaglia apprcſlo i~Vicen~`

, tini'. 123. -

Marcantonio a’erzybfflerclae crede-va parlar’ot

timo, parlando -oſcaro . 1 25'.

_Macroz'flio intorno all’imitazion de’Greci. I 72.

Marco .Mondoxſaa conſiderazioneſn d’nn Ino

go di Virgilio . x 93.

Mdoveſí raddoppi, e doc-e no . 212.

.Monoſil/abi_ che laſcia” l’I,e piglia” laE.2 56.

Mecenate e [ne formalestra vaganti nelpar/a

re . 133.

` N

Atnra de gli lanomini inclinata al ma

le . 62.

Nicola‘ .Marano Poeta Napoletano lodato .

35-36- - .

Nafoletani ſorſe Iran ristorata la Poeſia nel

diciaſîetteſimo /ècolo . 52. A‘D‘Zló'llflti in

torno alla Poeſia da trenta e pia an

ni . 7.

Niccolò Villani detto il Fagiano , ſae conſi

derazioni intorno al poetar moderno .

70-99- -

Novità qnaldeáóa prezzarſi.76.BelIa nell’In

-venzione ,non nella Locazione . 77.

anero , o Enfaſi 4 Cliff diceſi nel ‘verſo , [of

-i‘
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Novella nella qual mostra‘ il Boccaccio mag'

gz’armenu laſua eloqzmzza . 87.

Natarc de’ Latini comparato al Nuotare de

` gl’ Ita/inni 1 15‘. Nuorarc per ;jim/ſem

plicemente ”el/’acqua . 1 15.

Naval-‘ori cadono per ;gir troppo i” alto . x43.

M‘UBÌÌG di cio che accadde ad :in gio-ua”:

~ À’apoletano,tradotra da Afllogel/z’o. 1 5 x .

Novella d’flflSartoflpplicata a’Vicmtiflizzaro.

Mvítàſhla nel parlare non merita lodmóo.

I” che dee conſistere . 163. 201 .

O .

OPpoſizioni a’ grandi bum-aim' ſan/ip”:

im-efligare il "Z-'670 . 9. " v

Ordinariameflte fan/t' a’Letterati . 9.

Orazio cenſurato per diſbmsto . 29.40.

Oſcflrità m’campom'mmti óiaſimwole . 92.‘

Ondeggiare,cbe ſigm‘ficbíw come dica/t' meta

foricamente bene . I 13.1 I4..

Orta-via!” Aguflo . Vedi Aug-aſia.

Oca/;io incgflaleffibe vaglia ”alle Rimede’Ví{

comizi:. 123.

P

I) Aol; Saba/Ziano quanto/lima” dall’A-'tz‘

:ore: 3| '

Pla
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Platone—Che diſk a chi/'parlava di 1111.7. Che

dzſJe a Palo burbanzoſo. 156. -

Poeti nominati dalematori tutti onorari ,

quantunqfle cenſura” . 19. Bark/'chi

da imitarſi. 27. Pentonſi d’avere-ſcrit

to cojë amoroſe. 35. Laſciw' muſo” da

' imitaìrſi . 37. Liricz' ſempre laſcz'm' i”

opinione da’ Vicentiní: Epia', Trugzci ,

.casti . 46. Epíci Baliani attimi. 49: Se

_ *raramente castí . 49. .

Lirica' difendonſi per cafliſſimi , tutto che

abbia” 'pactaro i” ca/è amoroſe. 5' 1. Dal

decimoſcttimojëcolo annoverati dalCre

. . ſcimbefli, e dal ADL-atom‘ per'ottìmi.5x.ñ

Ferrareſi [calati . 60. Laſcin z‘neſçaſa

èili.6 1. Moderni pieni dz‘ metafore nuo

we,percloèſîcarſi dx’xflwenziofle. 140. Enn

pion di parolestra-vngaflti i [omar/;poni

menti, perchè non ſamz’altro. 140.Come

deb/”mo inventare. 164.6’0” lode potrcáñ

` óer Poe-fare i” alm- cost: che ”moro/L2 1.’

Poema delBracciolim' lodato-5 z-Del Grazia

m’. 5 3. Epico quale stile richiegga. 54.

Pim-0 Orta-50m‘ Cardinale lodato. 55. ’

Paolo Falconierifieríacopo Martellifampea

ſigari . Pellegrim1 Vw/i .RI-L’arma. Pe—_

’ troni/{tz
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tronilla Paolini Mofiími.Prndenza Ga

brielli Capzſ'rcohijodati,e lodate.55'.5'6.

Para/ogzſmi dc’ Vicentina‘ intorno alla Sagra

Cantico. 61.

Parole vanaglorioſe de’Vz'oentini . 64.

.Penſieri dc’ Vicentina' eſaminati . 65.

Piante,ed erbe ſe abbia” la vita ſcnſióile. 82'.

.Paſquale Soipione,ſne Rime tro-vata“, a ſam:.

flampar dall’A-fiore . 86.

Pol-oe immotnra, per Acerba Cinis di Cam/

loſe ben detto . 97. *

Parlare ornatostìmanolſcioccamente i moder

ni il parlare cnimmotico , oſcura , mo

strnoſo, :regolato , nno-.oo . 1 16.

Pedante che inſegna-oa a’ diſcepoli parlare

oſcmm . 125. . ~ -

Petrarca. Vedi Franceſco .

Parlor parole. Pianger pianto , e ſimili, come

ben detto. 131.

,Petronio Arbitro incorfe in que’roizj del par

lare che bioſimo‘ in altri . x46. Sue pa

role contro gli aringatori con rimbom

bo, e strepito di parole . 146.

Pier Laſoz'ne cenſura la twdnzzion del Gna.

rini del .Dè/?ico d’Anſonio . 197. Suo

- , rm
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traduzzion del Distico . 198.

Patímo, Ríuſcímo, Udímo de’Vicentini, non

efler *voci Toſcane . 205-.

Prima noce plurale de’Verbi come ſ1`~formiſe

condo il Mambelli . 206.

Pastor Fido *vietato con orrore da’pergami.48.

Paruto, non Parſo . 210. ~

Poſſono, non Ponno . 210.

Pronunzia diverſa delG . 242.

Q.
Deſli è del caſo retto: Costuidell’obli

Q qua . 210. '

@dieta e Riſo in bocca di cbi definita ,ſegni

di buona cauſa . 5.

Ego/a di metter l’1 avanti ad alcune

'ceci . 214.“. e

’— Raccolte di Poeti.52. Raccolta del Lippi”.

de’Veroncſi. 52. de’ Poeti Ferrareſi. 60.

Rime di .Monſignor _Paſquale :rob-ate, e fatte

ſÌar/zpar dall’ Autore . 86.

Radunar molto Ganga,ſe ben detto, per Raz

gnnar ricchezze . 1 3 2.

Riſolto non ben detto per Riſoluto. 210.

Raddoppiamento delle Con/bnanti , e rego-`

la . 213. Sd::
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S‘ Degno, ed i7'- in chi dÎZ/Ìmtastgni di ma

’ la cauſa .

Scrittori che lagmmſi che ſi [Parli d’ Arzstaó

tele: anzi, di non Zadar/ì aóóaflaflza. Di

Buozzi coſi-'mi non ſi lagna” d’eſſer cri

ticati : di mala ”attira,`s’adiraflo mia”

dio nonſono lodati , eſommameam .

14.20. Di' Vite [adam a” p0 pi” coloro

ñ dev-’quali ſari-10” le Vite. 23. Tanta è la

_’ di [ar copia, CZ”: malage-wlmmtc tra-L'a

ſifrafimmz-a che ”on/ia ſpiacente. 76.

Saffo Ercſia, e Lesóia laſciîvzffimc . 37.

Simonide C'wſzzo epitafflîo per Anatra-antes S.

Sperello Sperelli Cardinale lodato. 55'.

Sepe-Irma religioſa . 82. \ ,

-Îotadc Crete/è laſciw’ſu’mo . 37.

Sofifirai ingegacffi in piace-voli componimezî

ti . 8 g. -

Scipion Paſquale. chli Rime .

Stazio eſaminata in un luogo . 1 13.Cenſzzm.

to da‘Critici . 1 x4.

Seneca cio che diſSe delparlar ”uovo , e pie

no di cacazelie . 133. [mamo al union

delle parole. 13 5.

Sillaóa non puo eſJcrjè-nza la 'vocale g 25k.

.So
ó
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Sonetto a”flrl Moderato a-v-m‘o per bellíffima

cinquant’anni addietro . 139.

Sertorio @zattromam' ceztſarato da Matteo

*Egizzbfl Vedi Egizlo . N072 arti) a tradurre

ma luogo di Virgilio: come non osò far/0

il Caro . 19g.

Sincopi nelle parole introdotte per *pag/”z

za . 209. ~

Sonetto del Taflo. Vedi Torquato .

T

’I‘ Ereſa Grillo Pariſi/io, [urlata . 56. ~

Torquato Tzu/Io portato per eſcmpio i#

mi Saretta cla’Viccatiai , del poetar lo

ſcia-o. 43. Eflzmiflaſi il di lai Saretta ,

Odi Filli . 44. Si diſc-”de da cbr’ n’ba

ſparlato . 45. Porche ”5 compoſe un’al

tro 01.76’ partomiflcia , Odi Fillí . 45.

Par `talora poco caſio nolgra” Parma

della Gerrgſalcmme . 45.

Toſìani perche ſono i perfetti mac/?ri della

lingua Italiana . 243.

Traslatore ad literam è d’ lio-omini di grofla

~ asta . 9. ñ

Tradazzione come ile/;ba farſ . 98.

Toſcani affettati . 99.

Tanto nome relativo: bella o/Scr‘vazion ſu

[l’a-130, per la mania/ra d’aſarlo . 127.

o Tan



I N D ’ l C E

Ì

’Tanto príego de’Vioentini,ſe ben detto per

Tante preghiere . 127.

Tommaſo Cornelio . Vedi Cornelio .

Traduttori abóagliati in nn laogo di ana

no . 164.

V

V Icentini collo ſparlar del .Mi/ratoriſi

ſon dichiarati rei . 5*. Pote-z-an’empicr

di dottrina il lor Dialogo . 5*. Vogliono

apps/intere co’rimároní il Mnratori,pcr

che noi poſJ'ono colle ragioni . 5'. A torto

lagnan/í del Muratori aloe gli abbia ven

ſnrati non conoſcendogli . 7. Onorati

dal Muratori ano/Je col/e cenſnre . 1 1.

.Son d’opinione che dopo’l Taflo,e²lGi.-a.

rini non ‘ai’ſianO stati elle Poetasti,Veró

ſificatori .› ’5' 1. S’impagnano . 52. Loro

paralogiſmi . 61. Cio aloe poſîon dire

contro del Mnratori,e dell’Autore. 141.

Volontariamente :regolati per eflere am

mirati. 145. .‘

Verfiánrleſo/Ji dove convengono . 27.

Veroneſi annoverano i bmí Poeti del diciaſ—

ſetteſimoſecolo . 52'.

Vincenzo Leonio lodato . 55‘.

Merita non pno naſoer che da verita . 78. i

Vi".
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chcaſò Di do-ve ſi taglia con roagbezza . 89.

` e appr.

Verbo Ardíre richiedere ilſegnacaſo dopo di

ſe; al contrario d’Oſare . 89.

‘Verſo di Catullo eſaminato. 96.

Nolare *verbo neutro , e come uſato malamen

te . x 2 9;

Virgilio non ma imitarſempre i Greci. 174.

`Voci da ſe ſole Toſcane che non fan poi unite

il parlar Toſcano . 175.

Vocali non poflon’efler due in unaſillaba ſen

za dittongo . 250.

.Ví, Ci, come s’uſino . 2-07. ì

Voci dove s’è uſato l’] lungo , come debbano

ſeri-verſi . 253. ‘_

,‘Uſb è ſopra la ragione . 254.

` X'

X .Wanda /i mntain ſemplice , e quando

in doppia S, nell’Italiano . 210.21 1.

Oilo per-clic [Parla-oa d’Omera, e di Plañ_

tone . 5.

Z, quanti ſuoni abbia : ſe ſia doppia da ſe:

doo-e debba raddoppiarſi : ed altre coſe

diffuſamente intorno a tal lettera, dalla

pag.219. ſxn’a 239.
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